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Regolamen to  interno  27  gennaio  2010,  n.  12  

Rego la m e n t o  intern o  dell'Ass e m b l e a  leg i s la t iva  regio n a l e .

(Bollettino  Ufficiale  n.  13,  par te  prima,  del  5.03.2010  )

 CAPO  I
 Disp o s i z i o n i  pre l i m i n a r i  

 Art.  1
 Entrata  e  durata  in  carica  dei  consiglieri  

 1.  I consiglieri  entrano  in  carica  all’atto  della  proclamazione.  

 2.  I  consiglieri  eserci tano  le  loro  funzioni  a  par ti re  dalla  prima  seduta  del  nuovo  Consiglio  e  fino  al
giorno  anteced e n t e  alla  prima  seduta  del  Consiglio  della  legislatur a  successiva,  salvi  casi  di
cessazione  anticipa t a  o di  sospensione  previsti  dalla  Costituzione  e  dallo  Statu to.  

 Art.  2
 Decadenza  di  diritto  

 1.  Il  Presiden te  del  Consiglio,  ricevuta  la  comunicazione  da  parte  del  President e  della  Giunta  della
nomina  ad  assesso re  di  un  consiglie re ,  ne  dà  comunicazione  al  Consiglio  per  la  dichiarazione  di
decadenza  e  la  consegue n t e  surroga .  

 Art.  3
 Prima  seduta  del  Consiglio  e  presidenza  provvisoria  

 1.  La  prima  seduta  del  Consiglio  si  tiene  entro  dieci  giorni  dalla  proclamazione  degli  eletti  ed  è
convoca ta  dal  consigliere  più  anziano  di  età  a  norma  dell’ar ticolo  8,  comma  1,  dello  Statu to.  

 2.  Scaduto  il  termine  di  cui  al  comma  1,  la  convocazione  è  fatta  da  un  quinto  dei  consiglieri .  L’ordine
del  giorno  è  dirama to  dal  consigliere  più  anziano  di  età  fra  loro.  

 3.  La  presidenza  del  Consiglio  è  assunta  provvisoriam e n t e  dal  consiglie re  più  anziano  d’età  e  i  due
consiglieri  più  giovani  di  età  svolgono  le  funzioni  di  segre t a r i .  

 4.  Costitui to  l'ufficio  di  presidenza  provvisorio  di  cui  al  comma  3,  il  Consiglio  procede ,  come  suo  primo
atto,  all’elezione  del  President e  del  Consiglio  e  degli  altri  compone n ti  dell'ufficio  di  presidenza.  

 CAPO  II
 Cos t i t u z i o n e  del l'Uffic io  di  pre s i d e n z a  del  Consi g l i o  

 Art.  4
 Composizione  e  durata  in  carica  dell’ufficio  di  presidenza  del  Consiglio  

 1.  L'ufficio  di  presidenza  del  Consiglio  è  composto  dal  President e ,  da  due  vicepre siden t i  e  da  quat t ro
segre t a r i ,  due  dei  quali  con  funzioni  di  ques tore .  Nella  composizione  sono  garant i te  la  proporzione  tra
maggioranza  e  minoranze  e  la  presenza  di  entram bi  i generi .  

 2.  Salvo  il  caso  di  dimissioni,  di  decadenza  o  di  sospensione  dalla  carica  di  consiglie re ,  i  componen t i
dell’ufficio  di  presidenza  rimangono  in  carica  per  tren ta  mesi  e  sono  rieleggibili.  

 3.  L’ufficio  di  presidenza  eserci ta  le  proprie  funzioni  fino  alla  prima  riunione  del  nuovo  ufficio  di
presidenza  o,  al  termine  della  legislatu ra ,  fino  al  giorno  antecede n t e  la  prima  seduta  del  Consiglio
della  nuova  legislatu ra .  

 4.  Le  dimissioni  di  un  componen t e  dell’ufficio  di  presidenza  hanno  efficacia  dalla  deliberazione
consiliare  di  presa  d’atto.  

 Art.  5
 Elezione  del  Presidente  del  Consiglio  

 1.  Il  Presiden te  del  Consiglio  è  eletto,  a  scru tinio  segre to,  a  maggioranza  dei  tre  quar ti  dei  componen ti
il Consiglio;  al  secondo  scrutinio  è  sufficien te  la  maggioranza  dei  due  terzi  dei  componen t i;  dal  terzo  è
sufficient e  la  maggioranza  dei  compone n ti .  

 2.  Il  Presiden te  del  Consiglio  dura  in  carica  trent a  mesi  ed  è  rieleggibile;  allo  stesso  si  applicano  le
disposizioni  dell’articolo  4,  comma  3.  

  Art.  6
 Elezione  dei  vicepresiden ti  e  dei  segretari  del  Consiglio  
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 1.  I vicepresiden t i ,  i segre t a r i  ques tori  e  i segre t a r i  del  Consiglio  sono  elett i  subito  dopo  il Presiden t e  a
scrutinio  segre to,  con  votazioni  separa t e  e  con  voto  limitato  ad  un  solo  nomina tivo.  Sono  elet ti  i
consiglieri  che  hanno  ottenu to  il maggior  numero  di  voti  o,  a  parità  di  voto,  i più  anziani  di  età.  

 2.  Con  le  stesse  modalità  si  procede  nelle  elezioni  suppletive,  sia  che  si  debba  rinnovare  l'inte ro  ufficio
di  presidenza,  sia  che  se  ne  debbano  sostituire  uno  o più  compone n ti .  

 Art.  7
 Operazioni  di  voto  per  l'elezione  dei  componen t i  dell’ufficio  di  presidenza  del  Consiglio  

 1.  Nel  caso  di  rinnovo  totale  dell’ufficio  di  presidenza  del  Consiglio,  le  operazioni  di  voto  avvengono  in
seduta  pubblica  e  sono  diret te  dall'ufficio  di  presidenza  provvisorio  di  cui  all’articolo  3,  comma  3.  

 2.  Nel  caso  di  sostituzione  del  Presiden te  del  Consiglio  di  singoli  componen ti  dell 'ufficio  di  presidenza,
le  operazioni  di  voto  avvengono  in  seduta  pubblica  e  sono  diret te  dai  membri  dell'ufficio  di  presidenza
rimast i  in  carica.  

 CAPO  III
 Attr i b u z i o n i  del la  Pres i d e n z a  

 Art.  8
 Funzioni  del  Presidente  del  Consiglio  

 1.  Il  Presiden te  rappre s e n t a  il  Consiglio,  lo  convoca  e  ne  dirige  i lavori  in  modo  da  assicura r n e  il  buon
andame n to  facendo  osservar e  il  regolamen to.  Sulla  base  di  questo,  dirige  le  discussioni  e  mantiene
l'ordine,  concede  la  facoltà  di  parlar e  assicura ndo  il  rispe t to  dei  tempi  previsti  per  la  durat a  di
ciascun  intervento,  pone  le  ques tioni,  sovrintende  alle  funzioni  att ribui te  ai  consiglieri  segre t a r i ,
stabilisce  l'ordine  delle  votazioni  e  ne  proclama  i risulta ti .  

 2.  Il  Presiden te  del  Consiglio:  
a)  rappre s e n t a  il Consiglio  in  giudizio  nei  casi  previs ti  dalla  legge;  
b)  cura  le  relazioni  del  Consiglio  con  le  istituzioni  e  gli  organismi  este rni  regionali,  nazionali  e  

internazionali;  
c)  convoca  e  presiede  l’ufficio  di  presidenza  del  Consiglio  e  la  conferenza  di  progra m m a zione  dei  

lavori  di  cui  all’ar ticolo  79,  progra m m a  i lavori  del  Consiglio  e  ne  cura  l’efficienza,  garan t isce  
l’esercizio  dei  dirit ti  dei  consiglieri  e  il ruolo  dell’opposizione,  assicura  il raccordo  tra  gli  organi  
consiliari;  

d)  dichiar a  l’improcedibili tà  delle  propos t e  di  legge  regionale  nei  casi  previsti  dallo  Statu to  e  dal  
presen te  regolame n to ;  

e)  comunica  al  President e  della  Giunta  gli  adempime n t i  degli  organi  di  governo  della  Regione  
consegue n t i  ad  atti  di  sindaca to  ispet tivo  e  di  indirizzo  approva ti  dal  Consiglio  o derivant i  da  leggi  
o  regolamen ti ,  informando  il Consiglio  degli  eventuali  ritardi;  

f)  convoca  e  presiede  le  commissioni  per  la  loro  seduta  di  insediame n to;  
g)  dichiar a  lo  sta to  di  impedimen to  perman e n t e  del  Presiden te  della  Giunta,  accer t a to  dal  Consiglio  

nelle  forme  e  modalità  disciplina te  dalla  legge;  
h)  eserci ta  tutte  le  altre  funzioni  a  lui  affidate  dallo  Statu to,  dalla  legge  e  dal  presen te  regolame n to .  

 Art.  9
 Funzioni  dei  vicepresiden t i  del  Consiglio  

 1.  I vicepre siden t i  coadiuvano  il President e  del  Consiglio  nell’esercizio  dei  suoi  compiti.  

 2.  I vicepre siden t i  sostituiscono  il President e  del  Consiglio  nella  direzione  dei  lavori  consiliari  in  caso  di
assenza  o impedimen to .  

 3.  In  caso  di  impedimen to  tempora n eo  del  President e  del  Consiglio,  ques ti  designa  un   vicepre siden t e  a
sostituirlo.  In  caso  di  manca ta  designazione,  le  funzioni  vicarie  sono  assunte  dal  vicepre siden t e  più
anziano  di  età.  

 Art.  10
 Funzioni  dei  segretari  del  Consiglio  

 1.  I  quat t ro  segre t a r i  del  Consiglio  sovrintendo no  alla  redazione  del  processo  verbale  delle  sedute
pubbliche  e  redigono  quello  delle  sedute  segre t e ,  tenendo  conto  dei  consiglieri  iscrit t i  a  parla re ;  su
richiest a  del  Presiden te  del  Consiglio  danno  lettur a  dei  processi  verbali  e  di  ogni  altro  atto  o
documen to  che  debba  essere  comunica to  all'asse mble a ;  svolgono  l'appello  nominale;  accer t ano  il
risulta to  delle  votazioni  e  vigilano  sulla  fedeltà  dei  resocont i  delle  sedute;  sovrintendo no  alla  verifica
dei  testi  approva t i  dal  Consiglio.  
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 2.  I segre t a r i  coadiuvano  il Presiden t e  del  Consiglio  nell'assicur a r e  il regolare  andam e n to  dei  lavori.  

 3.  In  caso  di  necessi tà  il Presiden te  del  Consiglio  può  chiamare  un  altro  consigliere  a  svolgere,  per  una
dete r mina t a  seduta,  le  funzioni  di  cui  ai  commi  1  e  2.  

 4.  I  segre t a r i  ques tor i  sovrintendono  al  cerimoniale  e  al  mantenim en to  dell'ordine  nelle  sedute  del
Consiglio,  secondo  le  disposizioni  del  Presiden te  del  Consiglio.  

 5.  I  quat t ro  segre t a r i  vigilano  sulla  gestione  dell'amminis t r azione  consiliare ,  in  applicazione  delle
diret t ive  dell'ufficio  di  presidenza  del  Consiglio.  

 Art.  11
 Funzioni  dell'ufficio  di  presidenza  del  Consiglio  

 1.  L'ufficio  di  presidenza  è  presieduto  e  convoca to  dal  Presiden te  del  Consiglio;  coadiuva  il  President e
nel  garant i r e  il  rispet to  delle  norme  del  regolamen to,  nel  tutela r e  e  assicura re  le  preroga t ive  e
l'esercizio  dei  dirit ti  dei  consiglieri  e  la  funzione  delle  minoranze,  nel  curare  l'insediam e n to  e  il
funzionam e n to  delle  commissioni,  manten e n do  i rappor t i  con  ques te  e  con  i gruppi  consiliari.  L’ufficio
di  presidenza  delibera,  nei  casi  previs ti  dal  presen te  regolamen to,  le  sanzioni  nei  confront i  dei
consiglieri.  

 2.  L’ufficio  di  presidenza :  
a)  delibera  la  promozione  del  contenzioso  e  la  resistenza  in  giudizio  del  Consiglio;  
b)  propone  al  Consiglio  la  relazione  previsionale  e  progra m m a t ica ,  il bilancio  di  previsione  annuale  e  

plurienna le  e  il bilancio  di  esercizio  del  Consiglio;  
c)  attua  gli  indirizzi  politico- amminis t r a t ivi  emana t i  dal  Consiglio  e  svolge  le  altre  funzioni  previs te  

dalla  legge  sull’autonomia  consiliare ,  nel  rispet to  delle  corre t t e  procedu re  di  relazioni  sindacali;  
d)  autorizza  le  iniziative  delle  commissioni  che  compor t ano  spesa;  
e)  dete r mina  l’ogget to  e  le  modalità  per  le  attività  di  valutazione  di  cui  all’articolo  30,  comma  3;  
f)  nomina  e  revoca  il segre t a r io  genera le  del  Consiglio  su  propos ta  del  Presiden te  del  Consiglio;  
g)  promuove,  di  norma,  le  propos te  di  regolamen ti  interni  e  le  propos te  di  legge  su  mater ie  

concerne n t i  il funzioname n to  e  le  stru t tu r e  del  Consiglio;  
h)  esamina  le  ques tioni  in  materia  di  interpr e t azione  del  regolame n to  e  le  altre  ques tioni  ad  esso  

sottopos t e  dal  President e  del  Consiglio;  
i)  eserci ta  le  altre  attribuzioni  previste  dallo  Statu to,  dal  presen t e  regolame n to  e  dalle  leggi.  

 3.  Il segre t a r io  dell'ufficio  di  presidenza  è  designa to  dal  Presiden te  del  Consiglio.  

 CAPO  IV
 Grup p i  cons i l ia r i  

 Art.  12
 Adesione  ai  gruppi  politici  consiliari  e  loro  composizione  

 1.  I consiglieri  si  organizzano  in  gruppi  politici.  

  2.  Nei  cinque  giorni  successivi  alla  prima  seduta  del  Consiglio,  i  consiglieri  debbono  dichia ra r e  al
Presiden te  del  Consiglio  il gruppo  al  quale  intendono  aderire .  Per  i consiglieri  che  entrano  a  far  par te
del  Consiglio  nel  corso  della  legislatu ra ,  il termine  per  dichiar a re  a  quale  gruppo  consiliare  intendono
appa r t e n e r e  è  di  dieci  giorni  dalla  proclamazione .  

 3.  Il consigliere  che  non  fa  par te  di  altri  gruppi  è  assegn a to  di  dirit to  al  gruppo  misto.  

 Art.  13
 Modalità  e  termini  per  la  costi tuzione  dei  gruppi  consiliari  

 1.  Nei  dieci  giorni  successivi  alla  prima  seduta  del  Consiglio,  ogni  gruppo  consiliare  deve  procede re
all'elezione  del  proprio  presiden t e ,  del  vicepresiden t e  e  del  tesorie r e ,  dandone  immediat a
comunicazione  al  President e  del  Consiglio.  

 2.  La  costituzione  di  nuovi  gruppi  consiliari  nel  corso  della  legislatur a  deve  essere  immedia t a m e n t e
comunica t a  al  Presiden te  del  Consiglio.  

 3.  Il  consigliere  che,  nel  corso  della  legislatur a ,  intende  aderi re  ad  un  gruppo  consiliare  diverso,  è
tenuto  a  darne  immedia t a  comunicazione  al  President e  del  Consiglio.  

 Art.  14
 Gruppo  misto  

 1.  Il  consigliere  compone n t e  del  gruppo  misto  dichiar a  al  President e  del  Consiglio  la  propria
appa r t e n e nz a  alla  maggioranza ,  all'opposizione  o  alle  altre  minoranze.  Di  tale  appar t en e nz a  viene
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tenuto  conto  ai  fini  dell'applicazione  del  presen te  regolamen to  e,  in  par ticola r e ,  ai  fini  dell'a t tuazione
delle  disposizioni  aventi  per  ogget to  la  composizione  delle  commissioni  consiliari  e  di  tutte  le
disposizioni  che  prevedono  il rispe t to  della  proporzione  fra  maggioranza  e  minoranze .  

 2.  Il  gruppo  misto  elegge  il proprio  presiden te  e  il proprio  tesorie r e  e  può  elegge re  un  vicepreside n te .  A
parità  di  voti  risulta  elet to  il più  anziano  di  età.  

 3.  Le  dotazioni  finanzia rie  attribui te  al  gruppo  misto  sono  ripar t i te  in  misura  proporzionale  tra  i  vari
compone n ti .  

 4.  Il  presiden te  del  gruppo  misto  sottoscrive  il  rendiconto  annuale  delle  spese  sostenu te  dal  gruppo,  in
conformit à  a  quanto  previs to  dall'ar ticolo  16.  Le  spese  sono  articola te  in  ragione  delle  attività  comuni
e  di  quelle  svolte  dai  singoli  compone n t i .  

 5.  Per  quanto  non  diversam e n t e  disposto  dal  presen te  articolo  o  da  altre  disposizioni  speciali  del
presen te  regolamen to,  si  applicano  al  gruppo  misto  le  ordina rie  disposizioni  in  mater ia  di  gruppi
consiliari.  

 Art.  15
 Funziona m e n to  dei  gruppi  consiliari  

 1.  I  gruppi  consiliari  eserci tano  le  funzioni  ad  essi  attribui te  dallo  Statu to  e  dal  presen te  regolamen to .
Ai fini  dell’esercizio  delle  funzioni  stesse,  è  assicura t a  ai  gruppi,  in  relazione  al  numero  dei  rispe t tivi
consiglieri ,  la  disponibili tà  di  locali,  att rezza tu r e  e  personale .  

 2.  Il  finanziame n to  dell’at tività  dei  gruppi  consiliari,  mediante  contribu t i  a  carico  del  bilancio  regionale ,
è  disciplinato  con  legge  regionale .  Si  applicano  al  finanziamen to  dei  gruppi  consiliari  le  disposizioni
stat ali  che  vietano  l’erogazione  di  finanziamen ti  e  contribu ti  ai  par ti ti  politici  da  par te  di  organi  della
pubblica  amminist r azione,  enti  pubblici,  società  a  par tecipazione  pubblica.  

 3.  I  contribu t i  ai  gruppi  consiliari,  previs ti  dalla  legge  regionale  di  cui  al  comma  2,  non  possono  essere
utilizzati  per  finanzia re ,  diret t am e n t e  o  indire t ta m e n t e ,  le  spese  di  funzioname n to  degli  organi
centr ali  e  periferici  dei  par ti ti  politici,  delle  loro  articolazioni  organizzative  o  raggru pp a m e n t i  interni.
È  ammessa  l’utilizzazione  dei  contribu t i  regionali  per  pagame n t i ,  a  favore  di  tali  organi,  articolazioni
o  raggru pp a m e n t i ,  a  titolo  di  quota  di  par tecipazione  a  spese  effet tivamen t e  sostenu t e  per  specifiche
e  documen t a t e  iniziative  svolte  congiunta m e n t e  su  argomen t i  di  intere ss e  regionale .  

 4.  I gruppi  consiliari  non  possono  altresì  utilizzare  i contribu t i  regionali  per  corrispond e r e  ai  consiglieri
compensi  per  prest azioni  d’opera  intellet tuale  o  per  qualsiasi  altro  tipo  di  collaborazione .  

  Art.  16
 Rendiconto  dei  gruppi  consiliari  

 1.  I  gruppi  consiliari  sono  tenuti  a  redigere  il  rendiconto  annuale  delle  spese  sostenu t e ,  secondo  il
modello  definito  dall’ufficio  di  presidenza  del  Consiglio  e  in  conformit à  alle  diret t ive  impar t i te  dallo
stesso  ufficio  di  presidenza.  

 2.  Ai  fini  della  rendicontazione ,  i  gruppi  devono  tenere  la  regis t razione  cronologica  dei  pagam e n t i
effet tua t i ,  dei  beni  durevoli  acquisiti  con  i contribu t i  regionali,  nonché  la  docume n t azione  di  spesa  a
corredo.  Le  regis t razioni  e  i  docume n ti  di  spesa  devono  essere  conserva t i  per  almeno  cinque  anni
dalla  data  di  presen t azione  del  relativo  rendiconto.  

 3.  Il  president e  del  gruppo  consiliare  sottoscr ive  il  rendiconto  e  ne  è  responsabi le.  È  inoltre  tenuto  a
dichiar a re  in  calce  al  rendiconto,  sotto  la  propria  responsabili tà ,  che  le  spese  sostenu t e  dal  gruppo
sono  conformi  alla  legge  e  al  presen te  regolamen to.  

 4.  Il  rendiconto  annuale  è  deposita to,  a  cura  del  presiden te  del  gruppo,  presso  l’ufficio  di  presidenza
del  Consiglio  entro  il  mese  di  febbraio  dell’anno  successivo  a  quello  cui  si  riferiscono  le  spese
rendiconta t e .  Per  i gruppi  consiliari  cessa t i ,  per  qualsiasi  causa,  il rendiconto  per  l’anno  di  cessazione
del  gruppo  è  deposi ta to  entro  tren ta  giorni  dalla  cessazione  stessa.  Nell’ultimo  anno  della  legislatura ,
il  rendiconto,  riferito  al  periodo  compreso  tra  l’inizio  dell’anno  e  la  data  delle  elezioni  per  il  rinnovo
del  Consiglio  regionale ,  è  deposi ta to  entro  i quaran t a cinqu e  giorni  dalla  data  delle  elezioni.  

 5.  L’ufficio  di  presidenza  verifica  i  rendicont i  presen t a t i  e  li  approva  qualora  non  siano  riscont r a t e
irregolari tà .  

 6.  Nel  caso  di  irregolar i t à  del  rendiconto  o  di  manca ta  present azione  del  medesimo  nei  termini  previs ti,
l’ufficio  di  presidenza  assegn a  un  termine  per  la  regolarizzazione  e  dispone  la  provvisoria  sospensione
del  versame n to  dei  contribu ti .  La  successiva  approvazione  del  rendiconto,  a  segui to  della
regolarizzazione  nei  termini  assegna t i ,  rimuove  la  sospensione.  

 7.  Nel  caso  di  manca ta  present azione  nei  termini  o  di  irregola ri t à  del  rendiconto  di  fine  legislatur a  o del
rendiconto  dei  gruppi  consiliari  cessa ti ,  l’ufficio  di  presidenza  assegna  un  termine  per  la
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regolarizzazione  e,  scaduto  inutilmen te  il  medesimo,  procede  al  recupe ro  dei  contribu ti  eroga t i
nell’ultimo  anno.  

 8.  L’ufficio  di  presidenza  provvede  a  dare  pubblicità  alle  risultanze  dei  rendiconti  tramite  il  Bollettino
ufficiale  della  Regione  Toscana  e  gli  strumen ti  di  informazione  del  Consiglio.  

 9.  Le  eventuali  somme  che,  in  sede  di  rendiconto  di  fine  legislatu ra  dei  gruppi  consiliari,  costituiscono
avanzo  degli  esercizi  precede n t i  sono  trasfer i te  nel  bilancio  del  Consiglio.  

 10.  Al termine  della  legislatu ra  sono  riassegn a t i  al  Consiglio  i beni  mobili  dati  in  disponibilità  ai  gruppi
consiliari  e  ai  singoli  consiglieri ,  nonché  i beni  durevoli  eventualme n t e  acquista t i  dai  gruppi  consiliari
con  i contribu t i  previs ti  dalla  norma tiva  regionale  a  sostegno  delle  loro  funzioni.  

 Art.  17
 Presidente ,  vicepresiden te  e  tesoriere  del  gruppo  consiliare  

 1.  Il presiden te  del  gruppo  consiliare  rappre s e n t a  il gruppo  stesso,  risponde  della  sua  gestione,  eserci ta
le  funzioni  stabilite  dallo  Statu to,  dal  presen te  regolamen to  e  dalle  disposizioni  di  legge.  

 2.  Il  vicepre siden t e  del  gruppo  consiliare  coadiuva  il  presiden t e  nell’esercizio  delle  sue  funzioni  ed
eserci ta  le  funzioni  vicarie  sostituen dolo  in  caso  di  assenza  o impedimen to .  

 3.  Il  tesorie r e  del  gruppo  consiliare  cura  la  gestione  dei  fondi  e  del  patrimonio  del  gruppo  e  collabora
con  il presiden te  nella  redazione  del  rendiconto  annuale  delle  spese  sostenu te .  

 Art.  18
 Nomina,  revoca,  dimissioni  del  portavoce  dell’opposizione  

 1.  Il  portavoce  dell’opposizione  di  cui  all’articolo  10,  comma  2,  dello  Statu to  è  un  consiglie re  nomina to
dai  gruppi  consiliari  della  coalizione  di  minoranza  che  comprend e  il  maggior  numero  di  consiglieri
non  facenti  par te  della  maggioranza  e  che  risulta  per tan to  maggiorme n t e   rappre se n t a t iva.  Tale
coalizione  è  costitui ta  tramite  comunicazione  congiunta  dei  presiden t i  dei  gruppi  interes sa t i  al
Presiden te  del  Consiglio.  

 2.  Il  Presiden te  del  Consiglio,  ricevuta  la  comunicazione  di  cui  al  comma  1,  convoca  l’assemblea  dei
consiglieri  appar t en e n t i  ai  gruppi  della  coalizione  di  opposizione,  per  la  nomina  del  portavoce.
L’assemblea  nomina  il  portavoce  a  maggioranza  dei  due  terzi  dei  suoi  compone n ti  per  le  prime  due
votazioni  e  a  maggioranza  dei  votan ti  nella  terza  votazione.  

 3.  Nel  caso  in  cui  un  gruppo  della  coalizione,  mediante  comunicazione  del  proprio  presiden te  al
Presiden te  del  Consiglio,  dichiari  di  ritira re  la  propria  adesione  alla  coalizione  stessa,  il  portavoce
dell’opposizione  perma ne  nella  sua  carica  se  ricorrono  tutte  le  seguen t i  condizioni:  
a)  se  a  seguito  del  ritiro  perman e  una  coalizione  di  almeno  due  gruppi;  
b)  se  tale  coalizione  residua  compren d e  sempre  il maggior  numero  di  consiglieri  di  minoranza ;  
c)  se  il portavoce  non  appar t ien e  al  gruppo  che  ha  dichiara to  il proprio  ritiro.  

 4.  Nel  caso  in  cui  le  condizioni  di  cui  al  comma  3  non  ricor rano,  se  comunque  residua  o  si  forma
nuovame n t e  una  coalizione  di  minoranza  maggiorm e n t e  rappres e n t a t iva,  quest a  procede  alla  nomina
del  portavoce  con  le  modalità  di  cui  ai  commi  1  e  2.  

 5.  Il  portavoce  dell’opposizione  può  essere  revoca to  dall’assem blea  che  lo  ha  nomina to  con  lo  stesso
quorum  con  il  quale  è  stato  nomina to.  A tal  fine  l’assemblea  è  convoca ta  dal  President e  del  Consiglio
su  richies ta  congiunta  dei  presiden t i  dei  gruppi  della  coalizione  oppure  su  richies ta  di  un  terzo  dei
consiglieri  appar t e n e n t i  alla  coalizione  stessa.  

 6.  Il  portavoce  dell’opposizione,  nel  caso  in  cui  aderisca  ad  un  gruppo  diverso  da  quello  di
appa r t e n e nz a  alla  data  della  nomina,  ma  sempre  appar t en e n t e  alla  coalizione  che  lo  ha  nomina to,  può
essere  revoca to  nel  modo  indicato  al  comma  5.  

 7.  Il  portavoce  dell’opposizione,  nel  caso  in  cui  aderisca  ad  un  gruppo  diverso  da  quello  di
appa r t e n e nz a  alla  data  della  nomina,  e  non  appar t e n e n t e  alla  coalizione  che  lo  ha  nomina to,  decade  e
si  provvede  alla  nuova  nomina  ai  sensi  dei  commi  1  e  2.  

 8.  In  caso  di  dimissioni  del  portavoce,  comunica t e  al  Presiden te  del  Consiglio,  si  provvede  ad  una  nuova
nomina  nei  modi  indicati  ai  commi  1  e  2.  

 Art.  19
 Funzioni  del  portavoce  dell’opposizione  

 1.  Il portavoce  dell'opposizione:  
a)  ha  facoltà  di  richiede re  che  si  svolgano  indagini  conosci tive  nel  limite  di  due  l'anno  e  che  il 

Presiden te  del  Consiglio  richieda  al  Presiden t e  della  Giunta  lo  svolgimen to  di  comunicazioni  su  
ques tioni  di  rilevante  interes se  generale ,  ai  sensi  dell'ar t icolo  13,  comma  3,  dello  Statu to;  
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b)  ha  facoltà  di  utilizzare  tempi  aggiunt ivi  rispet to  agli  altri  consiglie ri  per  gli  interven t i  nei  dibat ti ti  
consiliari  su  rilevant i  argomen t i  quali  la  presen t azione  del  program m a  di  governo,  il documen to  di  
progra m m a zione  economica  e  finanzia ria,  il bilancio  di  previsione,  il rendiconto  general e  della  
Regione,  gli  atti  di  progra m m azione  genera le;  

c)  ha  dirit to  di  replica  alle  comunicazioni  del  Presiden te  della  Giunta;  
d)  può  formulare  e  discute r e  in  ciascuna  seduta  consiliare  un’inte r rogazione  a  rispos ta  immedia t a  

rivolta  al  Presiden te  della  Giunta  su  ques tioni  di  rilevante  intere sse  general e;  
e)  par tecipa  alle  riunioni  della  conferenza  di  progra m m azione  dei  lavori.  

 CAPO  V
 Giunt a  del l e  ele z i o n i  e  veri f ica  dei  pot e r i  

 Art.  20
 Costituzione  e  attribuzioni  della  giunta  delle  elezioni  

 1.  Non  appena  costituit i  i  gruppi  consiliari,  il  Presiden t e  del  Consiglio  costituisce  la  giunta  delle
elezioni,  nominando  in  base  a  criteri  di  rappre s e n t a t ivi tà  cinque  consiglieri,  i  quali  eleggono  il
presiden t e ,  il vicepre siden t e  e  il segre t a r io.  

  2.  Alla  giunta  delle  elezioni  competono  la  verifica  dei  titoli  di  ammissione  dei  consiglieri  e  l'esame  delle
cause  di  ineleggibili tà  e  di  incompa tibili tà,  anche  sopravvenu te  successivam e n t e  all’elezione.  

 3.  La  giunta  delle  elezioni  effettua  gli  accer t a m e n t i  di  cui  al  comma  2,  entro  quaran t ac inq u e  giorni
dalla  prima  seduta  del  Consiglio,  formulando  per  ciascun  consiglier e  la  relativa  propos ta  di  convalida,
annullamen to  o  decade nza .  Per  le  cause  di  ineleggibilità  o  incompa tibilità  sopravvenu t e  nonché  per
gli  accer t a m e n t i  relativi  ai  consiglie ri  subent r a t i  in  corso  di  legislatu ra ,  il  termine  di  quaran t ac inq u e
giorni  decor r e  rispet t ivam en t e  dall’inizio  del  procedimen to  e  dalla  data  del  suben t ro .  

 4.  La  giunta  delle  elezioni  riferisce  necessa r ia m e n t e  al  Consiglio  nella  prima  seduta  successiva  alla
scadenza  del  termine  di  cui  al  comma  3.  In  tale  occasione,  la  giunta  delle  elezioni  può  chiede re  che  le
venga  assegna to  un  periodo  supplemen t a r e  qualora  si  rendano  necessa r i  ulteriori  approfondime n t i  in
ordine  a  singole  situazioni.  

 5.  Il  Presiden te  del  Consiglio  trasme t t e  alla  giunta  delle  elezioni  ogni  istanza  che  attenga  alla  posizione
dei  consiglieri.  

 Art.  21
 Verifica  della  posizione  dei  consiglieri  eletti  

 1.  La  giunta  delle  elezioni  procede  anzitu t to  alla  verifica  della  posizione  dei  propri  compone n ti .  Ove
ritenga  configurabili  cause  di  ineleggibilità  o  di  incompa tibilità  di  uno  di  essi,  riferisce  al  Presiden te
del  Consiglio  per  i provvedimen ti  di  sua  competenza .  

 2.  Successivame n t e ,  la  giunta  delle  elezioni  verifica  la  posizione  di  tutti  i consiglieri  elet ti.  

 3.  La  verifica  della  posizione  dei  consiglieri  di  cui  ai  commi  1  e  2,  è  effet tua t a  dalla  giunta  delle  elezioni
median te  controllo  puntuale  di  tutti  i dati  relativi  alle  dichia razioni  rese.  

 4.  I dati  relativi  ai  carichi  giudizia ri  penden t i  vengono  acquisiti  presso  gli  organi  competen t i .  

 5.  Per  garan t i re  la  tutela  della  riserva t ezza ,  i  dati  sono  acquisiti  limitata m e n t e  agli  aspet t i  rilevanti  ai
fini  dell’ineleggibilità  e  incompa tibilità ,  salvo  che  le  modalità  di  tenuta  e  produzione  dei  dati  stessi  da
parte  degli  organi  compete n t i  non  rendano  impossibile  tale  limitazione.  

 6.  Il  president e  della  giunta  delle  elezioni  cura  che  i  dati  siano  debitam e n t e  custodi ti  e  ne  dispone  la
distruzione  alla  conclusione  del  procedimen to.  

 Art.  22
 Procedura  per  la  convalida  dei  consiglieri  elet ti  

 1.  La  giunta  delle  elezioni,  quando  non  riscont r a  l'esis tenza  di  cause  di  ineleggibili tà  o  di
incompatibili tà,  propone  la  convalida  dei  consiglie ri  al  Consiglio,  il  quale  delibera ,  entro  quindici
giorni  dalla  presen tazione  delle  conclusioni  della  giunta  delle  elezioni,  con  voto  palese.  

 2.  Quando  ritiene  che  si  configuri  l'esis tenza  di  cause  di  ineleggibilità  o  di  incompa tibilità ,  la  giunta
delle  elezioni  comunica  per  iscrit to  le  contes t azioni  al  consigliere  interes sa to,  il  quale  ha  facoltà,
entro  dieci  giorni  dal  ricevimen to  della  comunicazione,  di  presen t a r e  per  iscrit to  le  proprie
controded uzioni.  Decorso  tale  termine,  la  giunta  delle  elezioni  stabilisce  la  data  della  discussione ,
dandone  comunicazione  al  consiglier e  intere ss a to  e  ai  sogge t t i  che  abbiano  presen ta to  segnalazioni
con  almeno  dieci  giorni  di  preavviso.  

 3.  Nel  dibat ti to  di  fronte  alla  giunta  delle  elezioni  le  par ti  possono  farsi  assis te r e  da  persona  di  fiducia
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non  facente  par te  del  Consiglio.  La  giunta  delle  elezioni  delibera  a  maggioranza  dei  propri
componen t i .  

 4.  La  giunta  delle  elezioni,  quando  accer t a  l'esistenza  di  cause  di  ineleggibilità,  propone  al  Consiglio
l’annullamen to  dell’elezione  del  consigliere .  Il  Consiglio  delibera  nei  termini  e  con  le  modalità  di  cui
al  comma  1.  

 5.  La  giunta  delle  elezioni,  quando  accer t a  l’esistenza  di  cause  di  incompa tibilit à,  propone  al  Consiglio
di  dichiara r n e  l’esistenza  con  propria  deliberazione .  

  Art.  23
 Dichiarazione  di  annullam en to  o di  decadenza  

 1.  Quando  il Consiglio  delibera  l'annullamen to  dell'elezione  di  un  consigliere  per  cause  di  ineleggibilità,
il  Presiden te  del  Consiglio  comunica  senza  ritardo  all’inte re s s a to  la  deliberazione  e  ne  dispone  la
pubblicazione  sul  Bollett ino  ufficiale  della  Regione  Toscana .  

 2.  Quando  il  Consiglio  delibera  l'esistenza  di  una  causa  di  incompa tibilità ,  il  President e  del  Consiglio
invita  per  iscrit to  il  consiglie re  intere ss a to  ad  opta re  tra  il  manda to  regionale  e  la  carica
incompa tibile.  Qualora  il  consigliere  opti  per  la  carica  incompa tibile,  oppure  non  eserci ti  l'opzione
entro  quindici  giorni  dalla  ricezione  dell'invito  del  Presiden t e ,  ques t’ultimo  propone  al  Consiglio  la
deliberazione  di  decadenza .  Il  President e  del  Consiglio  comunica  senza  ritardo  all’inte re s sa to  la
deliberazione  di  decadenza  e  ne  dispone  la  pubblicazione  sul  Bollett ino  ufficiale  della  Regione
Toscana .  

 Art.  24
 Cause  di  ineleggibilità  o d’incompatibilità  sopravvenu t e  

 1.  Quando,  successivame n t e  alla  sua  elezione,  un  consiglier e  venga  a  trovarsi  in  una  condizione  di
ineleggibilità  o  di  incompa tibilità ,  il Consiglio  procede  ai  sensi  degli  articoli  22,  commi  da  2  a  5,  e  23.  

 2.  Qualora  la  causa  di  incompa tibilità  sopravvenu t a  sia  rappre se n t a t a  dalla  elezione  al  parlame n to ,  ad
altro  consiglio  regionale  oppure  al  parlamen to  europeo,  il  presiden t e  della  giunta  delle  elezioni  invita
il  consiglier e  interes sa to  ad  opta re  tra  il  manda to  regionale  e  la  carica  incompa tibile  entro  dieci
giorni  dalla  data  di  insediame n to  dell’organo  o dalla  proclamazione  in  caso  di  subent ro.  

 3.  Qualora  il consigliere  non  esprima  l’opzione  nel  termine  di  cui  al  comma  2,  oppure  opti  per  la  carica
incompa tibile,  la  giunta  delle  elezioni  propone  al  Consiglio  la  deliberazione  di  decadenza.  

 CAPO  VI
 Co m m i s s i o n i  

 Art.  25
 Compete n z e  delle  com missioni  permane n t i  

 1.  Sono  istituite  le  seguen t i  commissioni  perman e n t i :  
a)  Prima  Commissione  - Affari  istituzionali,  program m azione  e  bilancio;  
b)  Seconda  Commissione  - Agricoltura  e  sviluppo  rurale;  
c)  Terza  Commissione  - Sviluppo  economico;  
d)  Quar ta  Commissione  - Sanità  e  politiche  sociali;  
e)  Quinta  Commissione  - Istruzione,  formazione ,  beni  e  attività  culturali;  
f)  Sesta  Commissione  - Territo rio  e  Ambiente;  
g)  Set tima  Commissione  - Mobilità  e  infras t ru t tu r e ;  
h)  Commissione  di  controllo.  

 2.  Le  mater ie  di  competenza  delle  commissioni  di  cui  alle  lette r e  da  a)  a  g)  del  comma  1,  sono  quelle
previs te  nella  tabella  allega ta  al  presen t e  regolamen to .  

 3.  All’inizio  di  ciascuna  legislatur a ,  l’ufficio  di  presidenza  del  Consiglio,  sentiti  i  presiden t i  dei  gruppi
consiliari,  può  con  propria  deliberazione  modificare  e  specificare  la  tabella  di  cui  al  comma  2,  tenuto
conto  dell’asse t to  della  Giunta  e  delle  esigenze  di  tra t t azione  omogene a  delle  mater ie .  

 4.  Le  compete nze  della  commissione  di  controllo  sono  quelle  di  cui  all’ar ticolo  20  dello  Statu to  e  sono
disciplinat e  dagli  articoli  59,  60,  61  e  62.  

 Art.  26
 Composizione  delle  com missioni  perman en t i  

 1.  Ciascun  gruppo  procede,  entro  cinque  giorni  dalla  richiest a  dell’ufficio  di  presidenza  del  Consiglio,
alla  designazione  dei  propri  rappre se n t a n t i  nelle  singole  commissioni  perma n e n ti  di  cui  all'ar t icolo
25,  dandone  comunicazione  al  Presiden te  del  Consiglio.  
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  2.  Il  President e  del  Consiglio  cura  che  la  designazione  da  parte  dei  gruppi  avvenga  in  modo  che  nelle
commissioni  perman e n t i ,  in  relazione  all’entità  numerica  dei  gruppi,  sia  rispecchia t a ,  per  quanto
possibile,  la  proporzione  esisten t e  in  assemblea  tra  i gruppi  e  tra  maggioranza  e  opposizione  e  che  sia
garan t i t a  la  presenza  di  entra mbi  i generi .  

 3.  Il  numero  dei  compone n ti  di  ciascuna  commissione  perma ne n t e  è  fissato  dall'ufficio  di  presidenza  del
Consiglio,  sentiti  i presiden t i  dei  gruppi,  in  modo  che  esso  sia,  per  quanto  possibile,  uguale  in  tutte  le
commissioni.  I  componen t i  delle  commissioni  restano  in  carica  tren ta  mesi  dall’insediam e n to  e
possono  essere  riconferm a t i .  

 4.  Ogni  consiglier e  è  assegna to  ad  una  sola  commissione  perma ne n t e ,  fatto  salvo  quanto  previs to  per  la
commissione  di  controllo  e  in  caso  di  delega  di  cui  all’articolo  27,  comma  1  e  può  partecipa r e  ai  lavori
di  tutte  le  commissioni,  con  dirit to  di  parola  e  di  propos t a .  

 5.  Il  Presiden te  del  Consiglio  non  può  far  par te  di  commissioni  perman e n t i .  

 6.  Il  Presiden te  del  Consiglio  comunica  all’assemblea  la  composizione  delle  commissioni  perman e n t i .  

 7.  Qualora  un  gruppo  consiliare  non  ottemp er i  a  quanto  previs to  dal  comma  1,  il  Presiden te  del
Consiglio  può,  senti to  l’ufficio  di  presidenza ,  effet tua re  una  designazione  provvisoria .  

 8.  Tale  designazione  provvisoria  è  comunica t a  all’assemblea  e  cessa  di  avere  effet to  nel  momen to  in  cui
il gruppo  procede  a  quella  effettiva.  

 Art.  27
 Variazioni  nella  composizione  delle  com missioni  permane n t i  

 1.  I  consiglieri,  per  una  dete rmina t a  seduta,  possono  delegar e  a  sostituirli,  per  giustificati  motivi,  altri
consiglieri  che  fanno  parte  di  altre  commissioni  perma n e n t i .  La  delega  deve  essere  comunica t a  al
presiden t e  della  commissione  nella  quale  è  effettua t a  la  sostituzione  ed  al  President e  del  Consiglio.
Nessun  consiglie re  può  ricevere  più  di  una  delega.  

 Art.  28
 Elezione  dell'ufficio  di  presidenza  delle  com missioni  permane n t i  

 1.  Il  President e  del  Consiglio  convoca  ciascuna  commissione  perma ne n t e  che,  come  primo  atto,  elegge
il  proprio  ufficio  di  presidenza ,  composto  da  un  presiden t e ,  da  un  vicepre siden t e  e  da  un  segre t a r io.
Nella  composizione  è  garan ti ta  di  norma  la  presenza  di  entram bi  i generi .  

 2.  Ai  fini  dell’elezione  dell’ufficio  di  presidenza ,  ciascun  commissa r io  può  presen t a r e  una  lista  di  tre
candida t i  alla  carica  rispe t tivame n t e  di  president e ,  vicepreside n t e  e  segre t a r io.  Non  sono  ammess e
liste  che  non  contenga no  l’indicazione  di  tutti  i tre  candida t i .  

 3.  All’elezione  dell’ufficio  di  presidenza  si  procede  a  scrutinio  segre to  con  unica  scheda  che  riport a  le
liste  presen t a t e .  Ciascun  commissa r io  esprime  un  unico  voto  a  favore  di  una  delle  liste.  

 4.  Risultano  elett i  alla  rispet tiva  carica  i  candida ti  della  lista  che  ottiene  i  voti  dei  tre  quinti  dei
compone n ti  della  commissione  nella  prima  votazione  o  della  maggioranza  dei  compone n ti  della
commissione  nella  seconda  votazione.  

 5.  Qualora  non  si  raggiunga no  le  maggioranze  richiest e  dal  comma  4,  l’ufficio  di  presidenza  del
Consiglio  procede  alla  nomina  di  un  ufficio  di  presidenza  provvisorio  della  commissione.  

 6.  Il  president e  provvisorio  convoca  entro  tren ta  giorni  la  commissione  per  l’elezione  dell’ufficio  di
presidenza  definitivo,  secondo  le  modalità  dei  commi  da  1  a  4.  Le  nomine  provvisorie  cessano  di  avere
efficacia  nel  momen to  della  costituzione  dell’ufficio  di  presidenza  definitivo  della  commissione.  

 7.  Se  un  compone n t e  dell’ufficio  di  presidenza  si  dimett e  dall’incarico,  gli  altri  componen ti  restano  in
carica  e  si  provvede  alla  sostituzione  del  dimissiona rio.  A  tal  fine,  ciascun  commissa r io  può
presen ta r e  una  candida tu r a .  

 8.  L’elezione  del  nuovo  componen t e  dell’ufficio  di  presidenza  è  effettua t a  a  scrutinio  segre to
nell’ambito  delle  candida tu r e  presen t a t e .  Risulta  elet to  il candida to  che  ottiene  i voti  dei  tre  quinti  dei
compone n ti  della  commissione  nella  prima  votazione,  della  maggioranza  dei  componen ti  della
commissione  nella  seconda  votazione,  o  della  maggioranza  dei  votan ti  nella  terza  votazione.   

 9.  Ogni  commissa r io  può  presen t a r e  una  mozione  di  sfiducia  nei  confronti  di  ciascun  componen t e
dell’ufficio  di  presidenza .  La  mozione  è  sottopos t a  al  voto  della  commissione ,  mediante  scru tinio
segre to,  nella  prima  seduta  successiva  alla  presen tazione  della  mozione  stessa.  

 10.  La  mozione  di  sfiducia  è  accolta  se  votata  dalla  maggioranza  dei  compone n ti  della  commissione.  In
tal  caso  si  procede  ai  sensi  del  comma  8.  

 Art.  29
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 Funzioni  dell’ufficio  di  presidenza  delle  com missioni  permanen t i  

 1.  Il  presiden te  della  commissione  la  rappre se n t a ,  la  convoca,  ne  regola  i lavori,  ha  poteri  di  direzione
procedur a l e ,  assicura  i raccordi  tra  commissione  e  presidenza  del  Consiglio,  designa ,  nei  casi  in  cui  lo
ritenga  opportuno ,  il  commissa r io  incarica to  della  relazione  di  cui  al  comma  2  dell’articolo  43  ed
eserci ta  le  altre  funzioni  assegn a t e g li  dal  presen te  regolame n to .  

 2.  Il  vicepre siden t e  della  commissione  sostituisce  il  presiden te  della  commissione  in  caso  di  assenza  o
di  impedimen to.  Il vicepre siden t e  collabora  con  il presiden te  della  commissione  nell'assicur a r e  il buon
andam e n to  dei  lavori  e,  in  par ticola r e ,  nella  formazione  dell'ordine  del  giorno  delle  sedute  della
commissione.  

 3.  Il  segre t a r io  collabora  con  il  presiden te  per  il  buon  andam e n to  delle  sedute  della  commissione  e
sovrintend e  alla  redazione  del  processo  verbale .  

 4.  Al  fine  di  facilitar e  i  lavori  della  commissione ,  l’ufficio  di  presidenza  della  stessa,  su  richies ta  del
presiden te  della  commissione,  con  il  suppor to  delle  stru t tu r e  di  assistenza,  può  svolgere  un’attività
istrut tor ia  prelimina re  sugli  affari  assegna t i ,  i  cui  risulta t i  sono  sottopos t i  alla  valutazione  della
commissione.  Tale  disposizione  può  essere  applica ta  anche  in  caso  di  assegn azione  congiunta  a  più
commissioni  ai  sensi  dell’ar ticolo  38,  comma  2.  

 Art.  30
 Attività  delle  com missioni  perman en t i  

 1.  Le  commissioni  perman e n t i  esprimono:  
a)  parere  referen te  sugli  affari  sui  quali  devono  riferi re  all’assemblea;  
b)  pare re  seconda rio  su  affari  assegn a t i  per  parere  referen te  ad  altre  commissioni.  

 2.  Le  commissioni  perman e n t i  eserci tano  funzioni  redigent i ,  nei  limiti  dei  crite ri  generali  fissati  dal
Consiglio,  per  gli  atti  per  i  quali  tale  procedu r a  sia  autorizza t a  dallo  stesso  Consiglio  con  voto
unanime  a  norma  dell’articolo  19,  comma  1,  dello  Statu to.  

 3.  Le  commissioni  eserci tano  le  funzioni  di  monitorag gio,  valutazione  e  controllo  ai  sensi  degli  articoli
19  e  45  dello  Statu to,  verificando,  nelle  mater ie  di  compete nza ,  l’attuazione  delle  politiche  regionali  e
gli  effetti  prodot ti  dalle  leggi.  

 4.  Le  commissioni  riferiscono  periodicame n t e  al  Consiglio  sulle  attività  di  cui  al  comma  3,  con  una
relazione  che  illustra  le  conclusioni  raggiun te  e  le  eventuali  propos t e  di  aggiornam e n to  o
adegua m e n to  della  legislazione.  

 5.  Le  commissioni  effet tuano  il  controllo  preventivo  sulle  nomine  e  designazioni  di  compete nza  degli
organi   di  governo  nei  termini  e  nelle  forme  previsti  dalla  legge  regionale  che  regola  la  mater ia .  

 6.  Le  commissioni  perman e n t i  si  riuniscono  inoltre:  
a)  per  ascolta r e  o discute r e  comunicazioni  della  Giunta;  
b)  per  lo  svolgimen to  di  interrogazioni  e  interpellanze;  
c)  per  acquisire  elementi  informa tivi,  anche  indipenden t e m e n t e  dagli  atti  assegna t i ;  
 d)  per  compiere  indagini  conoscitive,  anche  indipende n t e m e n t e  dagli  atti  assegn a t i .  

 7.  Tutti  gli  atti  trat ta t i  dalle  commissioni  perman e n t i  debbono  riguarda r e  materie  che  rient r ino  tra
quelle  di  rispe t tiva  compete nz a .  

 Art.  31
 Program m a  delle  attività  delle  com missioni  permanen t i  

 1.  Le  commissioni  perman e n t i  predispongono  un  progra m m a,  di  norma  semes t r a le ,  delle  attività  che
intendono  svolgere,  con  particola re  riferimen to  alle  funzioni  di  monitoraggio,  controllo  e  valutazione.
Il  progra m m a  indica  gli  studi  e  le  verifiche  da  svolgere  mediante  ricorso  a  istituti  di  ricerca  o
consulenze .  

 2.  Il  progra m m a  è  inviato  all'ufficio  di  presidenza  del  Consiglio,  a  cui  spet t a  l'autorizzazione  per
iniziative  che  compor t ano  spesa,  e  trasmesso  per  conoscenza  a  tutti  i consiglieri.  

 Art.  32
 Convocazione  delle  com missioni  permanen t i  

 1.  Le  commissioni  perman e n t i  sono  convoca te  dai  rispe t tivi  presiden t i  con  l’invio  dell’ordine  del  giorno
della  seduta  ai  consiglieri  componen ti  e  per  conoscenza  al  Presiden t e  del  Consiglio,  ai  gruppi
consiliari,  agli  altri  consiglieri  e  alla  Giunta.  L’invio  può  essere  effettua to,  anche  esclusivame n t e ,  in
via  telema tica .  

 2.  Le  commissioni  perman e n t i  si  riuniscono  in  giorni  fissi  prest abilit i  di  concer to  con  l’ufficio  di
presidenza  del  Consiglio.  Le  riunioni  si  tengono  di  norma  nella  sede  del  Consiglio.  Su  richies ta
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unanime  dell’ufficio  di  presidenza  della  commissione,  il  Presiden te  del  Consiglio  può  autorizzare  lo
svolgimen to  della  seduta  in  altre  località  della  regione.  Salvo  i casi  di  urgenza ,  l’invio  dell’ordine  del
giorno  deve  avvenire  non  meno  di  quaran to t to  ore  prima  della  seduta.  Nei  casi  di  urgenza  l’invio
dell’ordine  del  giorno  deve  avvenire  almeno  ventiqua t t ro  ore  prima  della  seduta.  

 3.  Su  propost a  del  presiden te  della  commissione,  d’intesa  con  l’ufficio  di  presidenza  della  commissione
stessa,  possono  essere  iscrit ti  all’ordine  del  giorno  della  seduta ,  dandone  l’annuncio  immedia t a m e n t e
all’inizio,  affari  che  non  sia  stato  possibile  iscrivere  nell’ordine  del  giorno  precede n t e m e n t e  inviato.  

 4.  Salvo  autorizzazione  espres sa  dal  Presiden te  del  Consiglio,  da  richiede r si  da  par te  del  presiden t e
della  commissione,  d’intesa  con  l’ufficio  di  presidenza  della  stessa,  le  commissioni  non  possono
riunirsi  negli  stessi  giorni  nei  quali  vi  è  seduta  dell’assem blea .  In  relazione  alle  esigenze  dei  lavori  di
quest a  il Presiden te  del  Consiglio  può  sempre  revocare  le  convocazioni  delle  commissioni.  

 5.  Le  commissioni  sono  convoca te  in  via  straordina ri a ,  al  di  fuori  dei  casi  di  cui  al  comma  2,  dal
presiden t e  di  commissione  per  la  discussione  di  dete rmina t i  argomen t i,  su  richies ta  del  President e  del
Consiglio  o  su  richies ta  della  Giunta,  oppure  quando  lo  richiedono  tre  componen t i  della  commissione .  In
tali  casi  la  convocazione  deve  avvenire  entro  cinque  giorni  dalla  richiest a  e  l’ordine  del  giorno  deve  essere
comunica to  a  tutti  i commissa r i  non  meno  di  quaran to t to  ore  prima  della  seduta .  

 Art.  33
 Validità  delle  sedute  delle  com missioni  permane n t i  

 1.  Per  la  validità  delle  sedute  delle  commissioni  è  richiest a  la  presenza  della  maggioranza  dei
commissa r i .  

 2.  La  presenza  del  numero  legale  è  accer t a t a  dal  presiden te  della  commissione  all’inizio  di  ogni  seduta
e  prima  dell’inizio  di  ogni  deliberazione  o  votazione.  

 3.  Se  si  accer t a  la  mancanza  del  numero  legale,  il presiden te  della  commissione  può  rinviare  la  seduta  o
sospend e r l a  fino  ad  un  massimo  di  un’ora.  Qualora,  dopo  la  sospensione ,  la  commissione  non  risulti  in
numero  legale,  il presiden t e  toglie  la  seduta  annunciando  la  data  e  l’ora  della  seduta  successiva,  il cui
ordine  del  giorno  riporta  anche  gli  argome n t i  della  seduta  che  è  stata  tolta.  Della  dete rminazione  del
presiden t e  viene  data  immedia t a  comunicazione  a  tutti  i componen t i  della  commissione .  

  Art.  34
 Sedu te  congiunte  delle  com missioni  perman en t i  

 1.  La  seduta  congiunta  di  più  commissioni  è  convoca ta  dal  presiden t e  più  anziano  di  età,  d’intesa  con
gli  altri  presiden t i .  

 2.  Per  la  validità  della  seduta  è  richiest a  la  presenza  di  almeno  uno  dei  presiden t i  delle  commissioni
riuni te  e  di  un  numero  di  consiglie ri  pari  almeno  alla  metà  della  somma  dei  consiglie ri  delle
commissioni  stesse,  con  la  presenza  di  almeno  un  terzo  dei   componen t i  di  ciascuna  commissione.  

 3.  Presiede  il presiden te ,  presen t e  alla  seduta ,  più  anziano  di  età.  

 4.  Per  quanto  non  espre ssa m e n t e  disciplina to  si  applicano  le  norme  del  presen te  regolamen to  sulle
sedute  delle  commissioni  perman e n t i .  

 Art.  35
 Partecipazione  alle  sedute  delle  com missioni  perman en t i  

 1.  Alle  sedute  delle  commissioni  perma ne n t i  sono  present i  le  strut tu re  consiliari  compete n t i
all’assist enza  generale ,  all’assis tenza  giuridico- legislativa,  all’assistenza  per  la  valutazione  delle
politiche  ed  alle  attività  di  informazione .  

 2.  Il  president e  della  commissione  può  consent i r e  o  dispor r e  la  par tecipazione  di  altre  stru t tu r e
regionali  in  grado  di  interloqui r e  con  la  commissione,  a  sua  richies ta ,  su  ques tioni  tecniche  ineren t i
gli  affari  da  trat ta r e .  

 3.  La  commissione  può  chieder e ,  previa  autorizzazione  del  President e  del  Consiglio,  la  par tecipazione
di  consulen ti  o  di  altre  persone  estrane e  all’amminist r azione  regionale .  

 4.  L'ufficio  di  presidenza  del  Consiglio,  su  richies ta  dei  presiden t i  dei  gruppi,  autorizza  un  incarica to
per  ciascun  gruppo  ad  assiste r e  in  qualità  di  uditore  alle  sedute  della  commissione  per  la  quale  è
stat a  avanza ta  la  richies ta .  

 Art.  36
 Pubblicità  delle  sedute  delle  com missioni  permanen t i  

 1.  Le  riunioni  delle  commissioni  perma n e n t i  sono  di  norma  pubbliche.  

 2.  La  pubblicità  delle  sedute  delle  commissioni  è  assicura t a  con  le  seguen t i  modalità :  

Racco l ta  Norm a t iva  della  Regio n e  Toscan a Testo  aggior n at o  al  27/0 1 / 2 0 1 0



Organi  della  Regione  regolame n to  
12/2010

11

a)  trasmissione  via  web  delle  consul tazioni  di  cui  all’ar ticolo  48;  
b)  pubblicazione  sul  sito  web  del  Consiglio  degli  affari  trat t a t i  e  del  relativo  esito,  con  l’indicazione  

dei  voti  espre ssi;  
c)  collegame n to  telematico  riserva to  ai  gruppi  di  intere sse  accredi t a t i ,  secondo  quanto  previsto  dalle  

norme  regionali  che  regolano  la  materia;  
d)  possibilità  di  consul tazione  anche  in  via  telema tica  del  processo  verbale  di  cui  all’articolo  37.  

 3.  Il  president e  della  commissione,  d'intesa  col  vicepreside n t e ,  può  disporr e  che  sia  redat to ,  a  mezzo
della  strut tu r a  per  l’attività  di  informazione  del  Consiglio,  un  comunica to  nel  quale  viene  data  notizia
del  dibat ti to  e  delle  decisioni  della  commissione .  

 4.  Ove  ricorr ano  particola ri  circostanze  e  si  tra t t ino  temi  di  rilevante  interes se  genera le ,  le  commissioni
possono  tenere  riunioni  alla  presenza  degli  opera to r i  radiotelevisivi,  della  stampa  e  di  altri  organi  di
informazione .  Tale  forma  di  pubblicità  è  autorizza t a  dal  President e  del  Consiglio  su  richiest a  del
presiden te  della  commissione,  avanza ta ,  almeno  tre  giorni  prima  della  seduta  prevista ,  d’intesa  con
l’ufficio  di  presidenza  della  commissione  stessa.  

 5.  Nel  caso  in  cui  le  riunioni  delle  commissioni  si  svolgano  fuori  della  sede  del  Consiglio,  le  forme  di
pubblicità  e  par tecipazione  sono  concorda t e  tra  l’ufficio  di  presidenza  della  commissione  e  la  sede
ospitan t e ,  ferma  restando  l’autorizzazione  del  President e  del  Consiglio  alla  pubblicità  della  seduta  e
alla  convocazione  della  stessa  fuori  della  sede  del  Consiglio.  

 6.  I  rappor t i  con  la  stampa  e  gli  altri  organi  di  informazione  sono  tenuti  dalla  strut tu r a  per  l’attività  di
informazione  del  Consiglio,  su  indicazioni  del  presiden t e  della  commissione .  

  7.  In  casi  eccezionali,  nei  quali  ricor rono  esigenze  di  tutela  di  dati  sensibili  o  di  riservat ezza ,  il
presiden te  della  commissione,  senti to  l’ufficio  di  presidenza  della  stessa,  può  disporr e  che  la  riunione
o parte  di  essa  si  svolga  in  forma  non  pubblica,  dandone  comunicazione  al  Presiden te  del  Consiglio.  

 Art.  37
 Processo  verbale  delle  sedute  delle  com missioni  perman en t i  

 1.  Delle  sedute  delle  commissioni  perma ne n t i  si  redige  un  processo  verbale ,  nel  quale  si  riportano  i
nomina t ivi  dei  commissa r i  e  degli  altri  sogge t t i  che  vi  hanno  partecipa to  o  assis ti to,  con  le  relative
qualifiche,  gli  affari  trat ta t i ,  una  sintesi  essenziale  della  discussione ,  le  votazioni  e  le  deliberazioni.
Sul  processo  verbale  è  concessa  la  parola  a  chi  intenda  proporvi  una  ret tifica  per  chiari re  il  pensie ro
o per  corregge r e  quanto  espres so  nella  seduta  preceden t e .  

 2.  I  verbali  sono  sottoscri t t i  dal  presiden t e  e  dal  consigliere  segre t a r io.  Riportano  l’indicazione  del
funziona rio  estenso re  e  del  responsabile  della  segre t e r ia  della  commissione.  

 3.  Il processo  verbale  è  approva to,  di  norma,  nella  seduta  successiva  a  quella  cui  si  riferisce.  

 Art.  38
 Assegnazione  alle  com missioni  

 1.  Salvi  i  casi  di  cui  al  comma  5  e  all’articolo  74,  comma  2,  il  Presiden te  del  Consiglio  assegn a  alle
commissioni  competen t i  per  mater ia  le  propost e  di  legge  e  in  generale  gli  affari  sui  quali  le
commissioni  stesse  siano  chiamat e  a  riferi re  all’assemblea ,  o  comunqu e  a  pronuncia r s i ,  e  ne  dà
comunicazione  al  Consiglio  nella  seduta  immedia t a m e n t e  successiva  all’avvenuta  assegn azione .  

 2.  Una  propost a  di  legge  o  un  dete rmina to  affare  può  essere  assegn a to  dal  Presiden te  del  Consiglio  a
più  commissioni  perché  l’esame  avvenga  congiunta m e n t e  quando,  a  giudizio  dello  stesso  presiden te ,
esso  investa  in  maniera  dete rminan t e  mater ie  di  competenza  di  più  commissioni.  

 3.  Se  il  presiden te  di  una  commissione ,  anche  su  segnalazione  di  un  commissa r io,  reputa  che  un  affare
ad  essa  assegna to  non  sia  di  sua  competenza ,  ne  informa  il  Presiden t e  del  Consiglio  che  decide
dandone  notizia,  se  del  caso,  all’ufficio  di  presidenza .  Allo  stesso  modo  si  procede  quando  una
commissione  reputa  che  un  affare  assegn a to  ad  altra  commissione  sia  di  sua  compete nza .  

 4.  Il  President e  del  Consiglio  può  inoltre  inviare  alle  commissioni  relazioni,  docume n ti  ed  atti  pervenu t i
al  Consiglio  stesso,  riguard an t i  le  mater ie  di  loro  compete nza .  

 5.  Le  propost e  di  legge,  di  deliberazione ,  e  di  altri  provvedimen ti  di  iniziativa  dell’ufficio  di  presidenza
del  Consiglio,  qualora  lo  stesso  ufficio  lo  decida,  sono  esamina t e  diret t am e n t e  dal  Consiglio,  previo
inserimen to  nell’ordine  del  giorno  della  seduta  di  cui  all’articolo  82.  

 Art.  39
 Termini  di  esam e  in  com missione  

 1.  Salvo  quanto  dispos to  dall’ar ticolo  120,  per  le  propos te  da  esamina r e  in  commissione  per
l’espres sione  del  parere  referen t e  o per  la  procedu r a  redigen te ,  la  commissione  è  tenuta  ad  esprimer e
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il parere  al  Consiglio  non  oltre  tre  mesi  a  par ti re  dalla  data  di  assegn azione  alla  commissione  stessa.  

 2.  Decorso  tale  termine  la  propos ta  può  essere  iscrit t a  all’ordine  del  giorno  del  Consiglio  previa
richiest a  alla  conferenza  di  progra m m a zione  dei  lavori  formula ta  dal  proponen t e  o  da  almeno  un
presiden t e  di  gruppo  consiliare .  

 3.  Le  commissioni  possono  richiede r e  al  Presiden te  del  Consiglio  una  proroga  motivata  dei  termini
suindica ti  per  un  periodo  non  superiore  ad  un  mese.  

 Art.  40
 Connessione  di  argom en t i  

 1.  Se  tra  gli  affari  assegna t i  ad  una  commissione  si  trovano  contempor a n e a m e n t e  propos te  di  atti
aventi  ogget ti  o  contenu t i  identici  o  stret t a m e n t e  connessi,  l’esame  deve  essere  abbina to.
L’abbinam e n to  è  ammesso  fino  al  termine  della  discussione  in  sede  referen te .  

  2.  Dopo  l’esame  prelimina re  di  propost e  abbina t e ,  la  commissione  può  individua re  un  testo  base  o
dispor re  la  redazione  di  un  testo  unificato,  oppure  esamina r e  le  propos te  nell’ordine  di  presen tazione,
fermo  restando  che,  le  propos te  recanti  disposizioni  che  abrogano  o  sostituiscono  per  intero  un  testo
vigente ,  sono  esamina te  preliminar m e n t e  a  quelle  emenda t ive  del  testo  stesso.  

 3.  Quando  la  Giunta  informa  il  Consiglio  di  voler  presen ta r e  una  propria  propos t a  di  atto  che  intende
disciplina re  una  mate ria ,  o  aspe t ti  di  essa,  che  sono  ogget to  di  una  propost a  di  atto  di  iniziativa
consiliare ,  assegn a t a  ad  una  commissione,  quest a  può  differi re  o  sospende r e  la  discussione  della
propos t a  assegn a t a  fino  alla  presen tazione  della  propost a  della  Giunta,  comunque  per  non  più  di
sessant a  giorni.  

 Art.  41
 Pareri  secondari  

 1.  Il  President e  del  Consiglio  può  disporre  che  su  un  affare  assegna to  ad  una  commissione  sia  espres so
il pare re  seconda r io  di  un'alt ra  commissione ,  per  gli  aspe t ti  che  rient r a no  nella  compete nz a  di  ques t a .
Se  il  presiden t e  di  una  commissione,  anche  su  richiest a  di  un  componen t e ,  ritiene  utile  che  la  stessa
acquisisca  il  parere  di  altra  commissione  o  esprima  il  proprio  parere  su  un  affare  assegna to  ad  altra
commissione,  fa  richies ta  in  tal  senso  al  Presiden te  del  Consiglio.  

 2.  I pareri  delle  commissioni  sono  espre ssi  per  iscrit to  e  vengono  allega ti  al  parere  referen t e  trasmesso
al  Consiglio.  

 3.  La  commissione  di  cui  sia  richiesto  il parere  deve  esprimer lo  alla  commissione  referen te  o  redigen te
entro  tren ta  giorni  dalla  data  di  assegn azione .  Tale  termine  può  essere  proroga to  dal  President e  del
Consiglio  per  un  periodo  non  superiore  a  quello  inizialment e  assegn a to,  su  richiest a  della
commissione  consul ta t a .  

 4.  Decorsi  i  termini  senza  che  il  parere  sia  stato  emesso,  il  procedimen t o  prosegu e  in  assenza  del
parere  stesso.  

 5.  Sulle  propos t e  di  regolamen to  della  Giunta  trasmess e  ai  sensi  dell’ar ticolo  42,  commi  2  e  4,  dello
Statu to,  le  commissioni  si  esprimono  nel  termine  di  tren ta  giorni  dal  ricevimen to  della  propos t a  da
parte  del  President e  del  Consiglio.  

 Art.  42
 Parere  istituzionale  obbligatorio  

 1.  Le  propost e  di  atti  che  interes sa no  profili  disciplinati  dallo  Statu to  o  rilevanti  profili  istituzionali  di
carat t e r e  general e  sono  assegn a t e  dal  Presiden te  del  Consiglio  alla  commissione  competen t e  in
materia  istituzionale ,  per  il  preventivo  parere  obbligator io  di  legittimità  e  coerenza  rispe t to
all’ordinam e n to  statu t a r io  e  costituzionale .  

 2.  Al parere  obbligatorio  di  cui  al  comma  1,  non  si  applica  quanto  dispos to  dall’ar ticolo  41,  comma  4.  Il
parere  è  comunque  iscrit to  all’ordine  del  giorno  della  commissione  competen t e  in  mater ia
istituzionale  entro  quaran t ac inq u e  giorni  dalla  sua  assegnazione.   

 3.  La  commissione  consiliare  competen t e ,  qualora  ritenga  di  non  accoglie re ,  in  tutto  o  in  part e,  un
parere ,  formula to  ai  sensi  del  comma  1,  contra r io  o  condiziona to  all’accoglimen to  di  specifiche
modifiche,  integra  il preambolo  dell’at to  con  la  motivazione  di  tale  manca to  accoglimen to .  Nel  caso  in
cui  il  parere  sia  relativo  ad  una  propost a  di  atto  amminist r a t ivo,  la  motivazione  del  manca to
accoglimen to  è  inseri ta  nella  par te  nar ra t iva  dell’at to.  

 4.  La  commissione  referen t e ,  qualora  successivame n t e  alla  emissione  del  parere  di  cui  al  comma  1
appor t i  ad  una  propost a  di  legge  o  ad  un  altro  affare  esamina to  modifiche  ampie  e  sostanziali,
rilevanti  rispe t to  al  parere  obbligator io  espres so  dalla  commissione  compete n t e  in  materia
istituzionale ,  deve,  contes tua lme n t e  alla  trasmissione  alla  presidenza  del  Consiglio,  darne  notizia  a
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tale  commissione  per  consent i rle,  non  oltre  i  set te  giorni  successivi,  di  esprimere  al  Consiglio
eventuali  osservazioni.  

 5.  Nel  caso  del  comma  4,  in  deroga  a  quanto  disposto  dall’articolo  32,  comma  4,  la  commissione
compete n t e  in  mater ia  istituzionale  può  riunirsi  anche  immedia t a m e n t e  prima  della  seduta  del
Consiglio  al  cui  ordine  del  giorno  è  iscrit to  l’affare  modificato.  

  Art.  43
 Procedura  delle  com missioni  in  sede  referen te  

 1.  Le  commissioni  in  sede  referen t e  organizzano  i propri  lavori  tenendo  conto  del  calenda rio  dei  lavori
del  Consiglio,  ivi  comprese  le  quote  a  favore  delle  propos te  di  iniziativa  di  compete nz a  consiliare  di
cui  all’ar ticolo  78,  comma  3.  

 2.  L’esame  degli  atti  è  introdot to  da  una  relazione  del  presiden te  della  commissione  o  di  un  consigliere
da  lui  incarica to.  L’esame  può  essere  introdot to  anche  dall’asses sor e  compete n t e ,  su  richiest a  del
presiden te  della  commissione.  

 3.  Nel  corso  dell'esa me  in  sede  referen t e ,  la  commissione  acquisisce  gli  elementi  di  conoscenza
necessa r i  per  verificare  la  necessi tà ,  la  legittimità ,  la  qualità  e  l'efficacia  del  provvedime n to,  sulla
base  dei  documen ti  istru t tor i  di  cui  all’articolo  140.  Per  le  propost e  di  atti  che  compor t a no  entra t e  o
spese  la  commissione  acquisisce  altresì  apposita  attes t azione  della  strut tu r a  di  assistenza  in  ordine
alla  sussis tenza  della  coper tu r a  finanzia ria  e  al  rispet to  di  quanto  previs to  dalle  norme  di  contabili tà.  

 4.  Successivam e n t e  si  svolge  un  dibat ti to  di  cara t t e r e  general e  al  quale  fa  segui to,  quando  si  trat ta  di
provvedimen t i  costituit i  da  un  testo  suddiviso  in  preambolo  e  articoli,  l'esame  dei  singoli  articoli  e  del
pream bolo.  

 5.  Nel  corso  dell’esame  la  commissione  provvede  ad  integra r e  il  preambolo  delle  propos te  di  legge,
oppure  la  par te  narr a t iva  delle  propos te  di  progra m mi  o  atti  amminist r a t ivi,  con  gli  elemen ti
essenziali  del  procedime n to  e  in  par ticola re  con  il  riferimen to  ai  pare ri  obbligator i  pervenu t i  e  alle
relative  dete r minazioni  della  stessa  commissione  nonché  alle  eventuali  conside razioni  in  merito  ai
pare ri  seconda r i.  

 6.  La  commissione  vota  i provvedime n ti  sottopos t i  al  suo  esame  secondo  le  stesse  modalità  stabilite  per
l'approvazione  di  essi  in  aula,  in  quanto  compatibili.  

 7.  Il  president e  della  commissione  è  incarica to  di  riferi re  al  Consiglio  sul  testo  approva to  o  respinto
dalla  commissione  stessa,  salvo  che  ques t’ultima,  al  termine  della  discussione,  non  decida  di
nomina re  un  diverso  relatore .   

 8.  Il  parere  espresso  dalla  commissione  è  trasmesso  al  Presiden te  del  Consiglio  prima  della  riunione
della  conferenza  di  progra m m a zione  dei  lavori,  convoca ta  per  fissare  l’ordine  del  giorno  della
successiva  seduta  consiliare .  Il  parere  espres so  dalla  commissione  è  altresì  trasmesso  in  via
telema tica  a  tutti  i consiglie ri.  

 9.  Il parere  riporta:  
a)  il tes to  approva to  o respinto  dalla  commissione  che,  in  caso  di  propos te  di  legge,  deve  contene r e  

nel  preambolo  gli  elemen ti  di  cui  al  comma  5;  
b)  la  documen t azione  di  accompag n a m e n t o  previs ta  dalla  legge  regionale  sulla  qualità  della  

normazione;  
c)  i voti  espres si  dai  singoli  commissa r i;  
d)  l'esito  della  votazione;  
e)  l'indicazione  del  relatore ,  se  diverso  dal  presiden te  della  commissione;  
f)  l’indicazione  dei  docume n t i  istrut tor i  e  dei  pareri  esamina t i  e  dei  loro  elemen ti  conclusivi.  

 10.  Nel  corso  dell'esam e  in  commissione  non  possono  essere  decise  ques tioni  pregiudiziali  o
sospensive;  se  vengono  poste,  di  esse,  e  del  relativo  dibat ti to,  si  dà  conto  nel  parere  referen t e .  Le
commissioni  possono  invece  adot t a r e  risoluzioni  connesse  con  l'affare  sul  quale  debbono  riferi re  e  tali
risoluzioni  sono  trasmess e  al  Consiglio  insieme  con  il parere  referen te .  

 Art.  44
 Partecipazione  alle  sedute  delle  com missioni  dei  proponen t i  di  atti  

 1.  Il  consigliere  propone n t e  un  atto,  che  non  fa  par te  della  commissione  cui  l’atto  è  stato  assegn a to,
deve  essere  avverti to  della  seduta  della  commissione  al  cui  ordine  del  giorno  è  iscrit ta  la  propos t a  di
atto  affinché  vi possa  partecipa r e ,  senza  voto  delibera t ivo.  Lo  stesso  consiglier e  può   essere  incarica to
della  relazione  introdut t iva  in  commissione.  

 2.  Ciascun  consigliere  può  trasme t t e r e  alle  commissioni  emenda m e n t i  alle  propos te  di  atti  e  chieder e  o
essere  richies to  di  illustra r li  davanti  alle  commissioni  stesse.  

Racc ol t a  Norm at iva  della  Region e  Tosca n a Testo  aggior n a t o  al  27/0 1 / 2 0 1 0



Organi  della  Regione  regolam en to  
12/2010

14

 Art.  45
 Ricorso  alla  procedura  in  sede  redigent e  

 1.  Una  commissione,  entro  quindici  giorni  dall’assegnazione  di  una  propost a  di  legge  in  sede  referen t e ,
può  chieder e  all’unanimità  di  poter  esamina re  tale  propos t a  in  sede  redigent e .  

 2.  La  richiest a  può  essere  effet tua t a  dalla  commissione  entro  quindici  giorni  dall’assegnazione  alla
commissione  stessa,  ai  sensi  dell’ar ticolo  155,  comma  2  e  ai  sensi  dell’ar ticolo  48  dello  Statu to,  del
documen to  prelimina r e  alla  concer t azione  o  confronto  della  Giunta,  relativo  ad  atti  norma tivi  di
competenza  consiliare .  In  tale  caso  la  richies ta  della  commissione  ha  per  ogge t to  la  propos t a  di  legge
che  sarà  presen t a t a  dalla  Giunta  a  segui to  della  concer t azione  o confronto.  

 3.  La  richies ta  della  commissione  è  present a t a  al  President e  del  Consiglio  che,  informa ta  la  conferenza
di  progra m m a zione  dei  lavori,  la  iscrive  all’ordine  del  giorno  del  Consiglio  nella  prima  seduta  utile,  o,
nel  caso  del  comma  2,  nella  prima  seduta  successiva  alla  presen t azione  della  propos ta  di  atto
normativo.   

 4.  Sulla  richies t a  si  svolge  la  discussione  in  aula.  Nel  corso  della  discussione  possono  essere  presen t a t i
ordini  del  giorno  con  cui  si  fissano  i  criteri  generali  ai  quali  deve  attene r si  la  commissione  per
l’approvazione  degli  articoli  della  propost a  di  legge.  

 5.  Il  Consiglio  vota  prima  sulla  richiest a  e  poi,  se  la  richies ta  è  approva ta ,  sugli  ordini  del  giorno
presen ta t i .  

 6.  Non  è  ammesso  l’esame  in  sede  redigente  per  le  leggi  statu t a r ie ,  i bilanci  preven tivi  e  i rendicont i ,  la
legge  elettorale ,  le  leggi  tributa r ie ,  le  leggi  concern e n t i  accordi  o  intese  di  cara t t e r e  internazionale  o
con  altre  regioni,  le  propos te  di  legge  al  parlame n to .  

 Art.  46
 Procedura  delle  com missioni  in  sede  redigente  

 1.  Per  le  propos t e  di  legge  per  le  quali  il  Consiglio  abbia  delibera to  il  ricorso  alla  procedu r a  redigen te ,
le  commissioni  procedono  ai  sensi  dell’articolo  43.  

 2.  Per  la  discussione  e  la  votazione  degli  articoli  delle  propost e  di  legge  assegn a t e  alle  commissioni  in
sede  redigente  si  applicano  gli  articoli  130,  131,  132,  134,  135  e  136.  

 3.  Sull'ammissibilità  di  emenda m e n t i  che  appaiono  in  contra s to  con  i  criteri  generali  fissati  dal
Consiglio,  decide  il presiden te  della  commissione.  

 4.  Dopo  l’esame  della  propos t a  di  legge  in  commissione ,  il  Consiglio,  una  volta  conclusa  la  discussione
general e ,  esprime  il  solo  voto  finale  sul  testo  nella  sua  interezza.  Non  è  ammess a  la  presen tazione  di
emenda m e n t i  al  testo  stesso.  

 Art.  47
 Rapporti  delle  com missioni  con  la  Giunta  

 1.  Il  Presiden te  e  i  componen ti  della  Giunta  possono  interveni r e  alle  sedute  delle  commissioni,  con
dirit to  di  parola  e  di  propost a .  

 2.  La  commissione  può  decidere ,  a  maggioranza ,  di  richiede re  al  Presiden te  ed  ai  componen ti  della
Giunta,  ai  sensi  dell'ar t icolo  18,  comma  5,  dello  Statu to,  di  interveni r e  ad  una  sua  seduta .  La  data
della  seduta  è  di  norma  concorda t a ,  ma  deve  essere  fissata  entro  sette  giorni  dal  ricevimento  della
richiest a .  

 3.  Per  l'ese rcizio  dei  poteri  ad  esse  affidati  dall'ar t icolo  19,  commi  1,  2  e  5  dello  Statu to,  le  commissioni
possono,  nelle  mater ie  di  rispet t iva  competenza  ed  anche  indipenden t e m e n t e  dagli  affari  ad  esse
assegna t i  dal  Presiden te  del  Consiglio,  chiedere  alla  Giunta  informazioni,  docume n ti  o  chiarimen ti
sull'anda m e n t o  dell'amminist r azione  regionale ,  su  questioni  connesse  e  sull'applicazione  dei  dirit ti  e
dei  principi  sanci ti  dal  titolo  I  dello  Statu to.  Le  commissioni  inoltre   possono  chiede re  alla  Giunta  di
riferi re ,  anche  per  iscrit to,  in  merito  all'a t tuazione  di  leggi  e  regolame n t i  o  di  ordini  del  giorno,
mozioni,  risoluzioni  e  deliberazioni  approva te  dal  Consiglio.  

 Art.  48
 Consultazioni  

 1.  In  relazione  agli  affari  assegn a t i ,  le  commissioni,  al  fine  di  promuove re  la  par tecipazione  dei  sogget t i
intere ss a t i  alla  fase  istru t to ria ,  possono  effettua r e  consul tazioni  delle  associazioni  rappre se n t a t ive
degli  enti  locali  e  di  alcuni  o  singoli  enti  locali,  su  atti  di  loro  specifico  intere ss e  e  su  questioni  per  le
quali  non  è  richiesto  il  parere  obbliga to rio  del  Consiglio  delle  autonomie  locali.  Le  commissioni
possono  effettua r e  inoltre,  anche  su  richies ta  degli  intere ss a t i ,  consul tazioni  di  comunità  di  cittadini  e
di  residen t i ,  di  enti  e  organismi  pubblici  e  privati,  di  associazioni  di  categoria ,  di  esper ti .  
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 2.  Le  consultazioni  sono  finalizzate  ad  acquisire  le  osservazioni  e  le  propos te  da  parte  dei  sogget ti
interes sa t i .  Il  presiden te  della  commissione  può  fornire  rispost a  a  eventuali  richies te  di  chiarimen ti
dei  sogget ti  consul ta t i .  

 3.  Spet t a  alla  commissione  decidere  sui  sogget ti  da  consulta r e ,  sulle  modalità  e  sui  termini  della
consul tazione.  A  tal  fine,  il  presiden te  dà  conto  alla  commissione  delle  richies te  di  consultazione
eventualm en t e  pervenut e .  

 4.  L’invito  per  le  consul tazioni  è  trasmesso  dal  Presiden te  del  Consiglio,  di  norma  almeno  sette  giorni
prima  della  data  entro  la  quale  devono  essere  formula te  e  inviate  le  osservazioni.  L’invito  è  trasmesso
per  conoscenza  al  President e  della  Giunta.  

 5.  I sogge t ti  consult at i  possono  inviare  le  proprie  osservazioni  e  propos t e  sia  in  forma  scrit ta ,  sia  in  via
telema tica.  

 6.  La  spesa  per  le  consultazioni  è  a  carico  del  bilancio  del  Consiglio.  

 7.  L'effet tuazione  di  consul tazioni  non  può  dete r mina r e  il  manca to  rispet to  dei  termini  posti  alla
commissione  ai  sensi  dell 'ar t icolo  39.  

 Art.  49
 Invio  di  osservazioni  e  propos te  

 1.  Ogni  cittadino,  associazione  o  ente  ha  dirit to  di  far  pervenir e  alla  commissione  osservazioni  e
propost e  sugli  atti  assegna t i  alla  medesima  commissione  o  sulle  mater ie  di  competenza  della  stessa.
Tali  osservazioni  e  propos te  sono  esamina te  dalla  commissione  competen t e ,  che  decide  se  farne
menzione  nel  parere  da  rimett e r e  all’assemblea .  

 Art.  50
 Procedim en to  per  le  indagini  conoscitive  

 1.  Nelle  mater ie  di  loro  compete nza  le  commissioni  perman e n t i  possono  disporr e ,  previo  consenso
dell 'ufficio  di  presidenza  del  Consiglio,  indagini  conosci tive  intese  ad  acquisire  notizie,  informazioni  e
docume n t azioni;  il consenso  dell'ufficio  di  presidenza  non  è  necessa r io  quando  l'indagine  sia  richies ta
dal  Consiglio.  

 2.  Le  commissioni  predispongono  un  dettaglia to  progra m m a  opera tivo  e  finanzia rio  dell'indagine  da
effettua r e  e  lo  sottopongono  all'approvazione  dell'ufficio  di  presidenza  del  Consiglio.  Nell'ambi to  del
progra m m a  approva to,  le  commissioni  possono  effettua r e  l'indagine  con  le  modalità  da  esse  stesse
stabilite  e  i contat t i  occorr en t i  vengono  tenuti  dal  presiden te  della  commissione.  

 3.  Le  sedute  delle  commissioni  dedica te  allo  svolgimen to  di  indagini  conoscitive,  al  pari  di  quelle
effettua t e  per  le  consultazioni  ai  sensi  dell’ar ticolo  48,  possono  svolgersi  anche  fuori  della  sede  del
Consiglio.  

 4.  Termina ta  l'indagine,  la  commissione  formula  le  proprie  conclusioni  ed  approva  uno  o  più  docume n ti
con  eventuale  richies ta  di  discussione  in  Consiglio.  

 5.  I documen t i  posti  in  votazione  sono  allega ti  ai  risulta ti  dell’indagine .  

 6.  Le  conclusioni  e  i  docume n t i  sono  trasmessi  all'ufficio  di  presidenza  del  Consiglio,  che  ne  cura   la
dist ribuzione  a  tutt i  i consiglie ri.  La  conferenza  di  program m azione  dei  lavori  valuta  la  richiest a  di  cui
al  comma  4.  

 7.  Tutte  le  spese  relative  allo  svolgimento  delle  indagini  sono  a  carico  del  bilancio  del  Consiglio.  

 Art.  51
 Relazioni  e  risoluzioni  d’iniziativa  delle  com missioni  

 1.  Le  commissioni  hanno  facoltà  di  presen ta r e  al  Consiglio,  di  propria  iniziativa,  relazioni  e  risoluzioni
sulle  materie  di  loro  compete nz a ,  anche  in  ordine  ad  affari  sui  quali  non  siano  tenute  a  riferire
all’aula.  

 2.  Le  relazioni  e  le  risoluzioni  di  iniziativa  delle  commissioni  sono  iscrit t e  all’ordine  del  giorno  della
seduta  consiliare  su  indicazione  della  conferenza  di  progra m m a zione  dei  lavori.  

 Art.  52
 Discussione  nelle  com missioni  

 1.  Per  la  discussione  nelle  commissioni  si  osservano,  in  quanto  applicabili,  le  norme  che  regolano  la
discussione  in  Consiglio.  

 Art.  53
 Votazioni  nelle  com missioni  
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 1.  Le  votazioni  nelle  commissioni  hanno  luogo  a  scru tinio  palese  e  si  effet tuano  per  alzata  di  mano.  

 2.  Si  procede  allo  scrutinio  segre to  solo  quando,  ad  insindacabile  giudizio  del  president e  della
commissione,  le  votazioni  compor tino  un  giudizio  sulle  persone.  

 3.  Gli  atti  sono  approva t i  con  la  maggioranza  dei  votanti .  

 4.  Si  intendono  per  votanti  i  commissa r i  che  hanno  espresso  voto  favorevole,  contr a r io  o  che  si  sono
astenu t i .  

 5.  In  caso  di  parità  fra  i voti  favorevoli  e  la  somma  dei  voti  contr a r i  e  delle  astensioni,  l’esito  del  voto  si
intende  nega tivo.  

 Art.  54
 Commissioni  speciali  

 1.  Il  Consiglio  può  istituire ,  ai  sensi  dell’articolo  18,  comma  2,  dello  Statu to,  commissioni  speciali  aventi
un  ogget to  dete r mina to  e  una  dura t a  non  superiore  a  tre  mesi,  rinnovabile  una  sola  volta,  per  non  più
di  tre  mesi.  

 2.  Le  commissioni  speciali  sono  composte  sulla  base  delle  designazioni  dei  gruppi  rispet t a ndo,  per
quanto  possibile,  il criterio  della  proporzionali tà .  

 3.  Il  consiglier e  che,  senza  giustificato  motivo,  non  partecipi  a  tre  sedute  consecu t ive  cessa  di  far  par te
delle  commissioni  di  cui  al  comma  1.  

 4.  Le  commissioni  speciali  eleggono  il  proprio  ufficio  di  presidenza,  composto  da  un  presiden te ,  un
vicepreside n t e  e  un  segre t a r io.   

 5.  Le  commissioni  speciali  possono  trasme t t e r e  osservazioni  alle  commissioni  perman e n t i  sugli  affari
loro  assegn a t i  connessi  alle  proprie  competenze .  

 Art.  55
 Commissione  istituzionale  per  le  politiche  comunitarie  e  gli  affari  internazionali  

 1.  All’inizio  di  ciascuna  legislatur a ,  e  per  l’intera  dura t a  della  stessa,  il  Consiglio  può  istituire  una
commissione  istituzionale  compete n t e  per  le  politiche  comunita r ie  e  gli  affari  internazionali.  

 2.  La  commissione  svolge  le  seguen t i  funzioni:  
a)  ricerca ,  studio  e  propos ta  per  la  par tecipazione  del  Consiglio  alla  formazione  degli  atti  dell’Unione  

europea ,  ivi  compres e  le  procedur e  della  verifica  di  sussidia rie t à ,  per  l’adegua m e n to  
dell’ordinam e n to  regionale  alla  normativa  comunita r ia  e  sulle  attività  di  rilievo  internazionale  nelle
materie  di  competenza  regionale;  

b)  supporto  trasver sa le  alle  commissioni  perman e n t i  allo  scopo  di  fornire  alle  stesse  documen t azione  
di  approfondimen to  sulle  tematiche  di  rilievo  comunita r io  ed  internazionale;  

c)  analisi  dei  fondi  europei.  

 3.  Per  la  costituzione  e  l’esercizio  delle  attività  della  commissione  si  applicano,  in  quanto  compatibili,  le
disposizioni  del  presen te  regolame n to  relative  alle  commissioni  perma ne n t i .  

 Art.  56
 Commissioni  di  inchiesta  

 1.  Il  Consiglio  può  istituire ,  ai  sensi  dell'a r t icolo  21  dello  Statu to,  commissioni  di  inchiest a  su  ques tioni
relative  a  mate rie  di  intere sse  regionale .  

 2.  Le  commissioni  di  inchies ta  sono  istituite  anche  senza  voto  consiliare ,  con  deliberazione  dell’ufficio
di  presidenza  del  Consiglio,  quando  ne  faccia  richiest a  un  numero  di  consiglieri  di  minoranza  pari  ad
almeno  un  quinto  dei  componen ti  del  Consiglio.  Non  possono  essere  attive  allo  stesso  tempo  più  di
due  commissioni  istituite  senza  voto  consiliare.  

 3.  Le  commissioni  di  cui  al  comma  1,  sono  composte  da  un  rappre se n t a n t e  per  ogni  gruppo  consiliare
dotato  di  voto  ponde ra to  corrisponde n t e  alla  consistenza  numerica  del  gruppo  di  appar t e n e nz a .  

 4.  Il  consiglier e  che,  senza  giustificato  motivo,  non  partecipi  a  tre  sedute  consecu t ive  cessa  di  far  par te
delle  commissioni  di  cui  al  comma  1.  

 5.  Le  commissioni  di  inchies ta  eleggono  il  proprio  ufficio  di  presidenza ,  composto  da  un  presiden t e ,  un
vicepreside n t e  e  un  segre t a r io.   

 6.  Le  commissioni  di  inchies ta  approvano  il  progra m m a  della  loro  attività.  Se  il  progra m m a  compor t a
spese  per  studi,  ricerche  o  consulenze,  lo  stesso  deve  essere  approva to,  per  ques ta  par te ,  anche
dall’ufficio  di  presidenza  del  Consiglio.  

 7.  Ai lavori  delle  commissioni  di  inchies ta  è  data  pubblicità .  
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 8.  La  relazione  finale  approva ta  dalla  commissione  di  inchiest a  e  le  eventuali  relazioni  di  minoranza
sono  inserit e  all’ordine  del  giorno  della  seduta  del  Consiglio  su  indicazione  della  conferenza  di
progra m m azione  dei  lavori.  

 Art.  57
 Disposizioni  applicabili  alle  com missioni  speciali  e  di  inchiesta  

 1.  Alle  commissioni  speciali  e  di  inchies ta  si  applicano,  in  quanto  compa tibili,  le  disposizioni  relative
alle  commissioni  perma ne n t i .  

 2.  Si  procede  alla  costituzione  delle  commissioni  speciali  e  di  inchies ta  anche  qualora  siano  pervenu te
un  numero  di  designazioni  da  parte  dei  gruppi  consiliari  pari  alla  metà  più  uno  dei  componen ti  della
commissione.  

 Art.  58
 Composizione  e  durata  in  carica  della  com missione  di  controllo  

 1.  La  commissione  di  controllo  è  nomina ta  dal  Presiden te  del  Consiglio  sulla  base  delle  designazioni
effettua t e  dai  gruppi  consiliari  ed  è  composta  da  un  componen te  per  ogni  gruppo  di  minoranza ,
compreso  il  gruppo  misto  se  costituito  e,  se  di  esso  fanno  parte  compone n ti  aderen t i  alla  minoranza ,
da  un  uguale  numero  più  due  di  componen t i  espressi  dai  gruppi  di  maggioranza .  In  caso  di  variazione
in  corso  di  legislatur a  del  numero  dei  gruppi  di  minoranza,  compreso  il  gruppo  misto,  il  numero  dei
componen t i  della  commissione  è  consegu e n t e m e n t e  adegua to.  

 2.  La  commissione  elegge  al  suo  interno  il presiden te ,  il vicepreside n t e  ed  il segre t a r io.  

 3.  Il  president e  è  elet to  sulla  base  di  una  propos ta  presen t a t a  dai  commissa r i  di  opposizione.  In  caso  di
una  pluralità  di  propos te ,  il  presiden te  è  eletto  sulla  base  della  propos ta  presen t a t a  dai  commissa r i
appa r t e n e n t i  ai  gruppi  maggiorme n t e  rappre se n t a t ivi  nel  Consiglio  regionale.   

  4.  Il  presiden te  e  gli  altri  compone n ti  dell’ufficio  di  presidenza  sono  elet ti  ai  sensi  dell’ar ticolo  28,
fermo  restando  che  in  ciascuna  delle  liste  presen t a t e  è  candida to  alla  carica  di  presiden te  il  sogge t to
indicato  nella  propos ta  di  cui  al  comma  3.  

 Art.  59
 Compete n z e  della  com missione  di  controllo  

 1.  I compiti  di  controllo  sullo  sta to  di  attuazione  delle  politiche  regionali  di  cui  all’ar ticolo  20,  comma  1,
dello  Statu to,  sono  eserci ta t i  verificando  la  coerenza  dei  procedime n t i  ed  il  rispe t to  complessivo  del
progra m m a  regionale  di  sviluppo  e  del  documen to  di  progra m m a zione  economica  e  finanzia ria,  ferma
la  compete nz a  delle  altre  commissioni  perman e n t i  per  la  verifica  nel  merito  degli  effet ti  prodot t i
relativame n t e  alle  mater ie  di  rispet t iva  competenza .  

 2.  La  commissione  di  controllo  svolge  funzioni  consultive  sugli  atti  di  progra m m a zione  ai  sensi
dell’ar ticolo  20,  commi  1  e  2,  dello  Statu to.  

 3.  Il  progra m m a  regionale  di  sviluppo  e  il  documen to  di  progra m m a zione  economica  e  finanzia ria  sono
trasmess i  alla  commissione  di  controllo  ai  fini  dell’esercizio  delle  funzioni  di  cui  al  comma  1.  

 4.  Le  funzioni  di  controllo  di  cui  al  comma  1,  sono  eserci ta t e  anche  con  la  presen t azione  di  relazioni
annuali  al  Consiglio.  

 5.  La  commissione  di  controllo  riceve  il  bilancio  di  previsione,  le  variazioni  e  l’asses ta m e n to ,  la  legge
finanzia r ia  e  le  successive  modifiche,  sulle  quali  può  formulare ,  entro  tren ta  giorni,  osservazioni  alla
commissione  competen t e  in  mate ria  di  finanze  e  bilancio  per  i profili  di  coerenza  con  i docume n ti  di
progra m m azione  general e .  

 6.  La  commissione  di  controllo  svolge  funzioni  referen t i  sui  rendiconti  della  Giunta  e  del  Consiglio.  

 7.  Nell’esercizio  delle  funzioni  di  vigilanza  sulla  gestione  del  patrimonio  regionale  di  cui  all’articolo  20,
comma  3,  dello  Statu to,  la  commissione  di  controllo  trasm et t e  relazioni  almeno  una  volta  l’anno  al
Consiglio.  

 8.  Le  funzioni  di  vigilanza  di  cui  al  comma  7,  sono  eserci ta t e  anche  con  riferimen to  al  patrimonio  degli
enti  dipenden t i  dalla  Regione  e  al  progra m m a  e  al  rendiconto  sull’attività  contra t t u a le  della  Giunta  e
degli  enti  dipenden t i .  

 Art.  60
 Pareri  della  com missione  di  controllo  

 1.  La  commissione,  ai  sensi  e  per  gli  effetti  di  cui  all’articolo  20,  commi  1  e  2,  dello  Statu to,  esprime
motivato  parere  preventivo  al  Consiglio  sulla  coerenza  con  la  program m azione  regionale  delle
propost e  di  atti  sottopos t e  alla  approvazione  del  Consiglio  stesso.  
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 2.  Il  Presiden te  del  Consiglio,  ai  fini  di  cui  al  comma  1,  assegna  alla  commissione  di  controllo  le
propos t e  di  atti  relativi  agli  strume n t i  della  progra m m a zione  genera le  e  di  settor e  previs ti  dalla
normativa  e  dal  piano  regionale  di  sviluppo.  Le  stesse  propost e  sono  assegn a t e  dal  Presiden te  del
Consiglio,  contes tua lme n t e ,  alle  commissioni  compet en t i .  

 Art.  61
 Procedim e n to  per  i pareri  della  com missione  di  controllo  

1.  Il  parere  prevent ivo  di  cui  all'ar t icolo  60,  è  espre sso  dalla  commissione  di  controllo  entro  trent a
giorni  dall 'asseg n azione.  

 2.  Nel  caso  che  il sogge t to  propone n te  l'atto  manifesti  l'urgenza ,  il President e  del  Consiglio,  valutat a  la
richiest a ,  può  stabilire  che  la  commissione  di  controllo  esprima  il  parere  in  un  termine  ridot to,
comunque  non  inferiore  a  quindici  giorni.  

 3.  Decorso  il  termine  senza  che  il  parere  sia  stato  emesso,  si  intende  che  la  commissione  di  controllo
non  ritiene  di  esprimern e  alcuno.  

 4.  Il  parere  della  commissione  di  controllo  contra r io  all'app rovazione  di  una  propos ta  dete rmina ,  ai
sensi  dell 'ar t icolo  20,  comma  2,  dello  Statu to,  l'improcedibilità  della  medesima,  salva  espre ssa
conferma,  dell'organo  che  l'ha  delibera t a .  Il  President e  del  Consiglio  dà  comunicazione  al  proponen t e
dell'a t to  e  alla  commissione  compete n t e  dell'in te r ruzione  del  procedimen to.  

 5.  Qualora  il  proponen t e  l'atto  modifichi  la  propost a ,  la  commissione  di  controllo  deve  esprimer si  entro
quindici  giorni  dalla  data  di  comunicazione  da  parte  del  Presiden te  del  Consiglio  della  propos ta
stessa.  La  propos t a  è  rinnovata  anche  qualora  contenga  modifiche  che  accolgano  parzialmen te  le
osservazioni  della  commissione  di  controllo.  

 6.  Nel  caso  di  parere  contr a r io  della  commissione  di  controllo  sull'at to  modificato,  ques to  è  comunica to
alla  commissione  compete n t e  e  al  Presiden te  del  Consiglio.  La  commissione  competen t e  procede
quindi  all'esame  della  propos t a .  

 7.  I  parer i  formula ti  dalla  commissione  di  controllo  accompa g n a no  la  propost a  nelle  diverse  fasi  del
procedimen to  e  sono  assunt i  a  corredo  della  medesima  per  l'esame  in  aula.  

 Art.  62
 Trasmissione  atti  alla  com missione  di  controllo  

 1.  La  Giunta  trasme t t e  al  Consiglio,  per  l'invio  alla  commissione  di  controllo,  tutti  gli  atti  adot ta t i  in
materia  di  gestione  del  patrimonio,  progra m m a zione  e  bilancio.  

 2.  Ai  fini  dell’esercizio  della  vigilanza  sul  progra m m a  e  sul  rendiconto  dell’attività  contr a t tu al e ,  la
Giunta  trasme t t e  altresì  a  titolo  conosci tivo  al  Consiglio,  per  l'invio  alla  commissione  di  controllo,  tutti
gli  atti  adot ta t i  in  mater ia  di  appal ti  e  contra t t i .  

 3.  La  Giunta  trasme t t e  inoltre,  su  richiest a  della  commissione ,  gli  atti  adot ta t i  dai  dirigenti  nelle
materie  di  cui  ai  commi  1  e  2.  

 CAPO  VII
 Consi g l i o  dell e  auto n o m i e  local i  

 Art.  63
 Procedura  per  i pareri  e  le  osservazioni  

 1.  Il  President e  del  Consiglio,  contes tu alm e n t e  all'assegn azione  alle  commissioni  consiliari  competen t i ,
assegna  al  Consiglio  delle  autonomie  locali  le  propost e  di  atti  per  i  quali,  ai  sensi  della  normativa
vigente ,  è  richiesto  il parere  obbliga to rio  del  suddet to  organismo.  

 2.  Il  Consiglio  delle  autonomie  locali  esprime  il  parere  obbliga to rio  entro  tren ta  giorni
dall 'assegn azione  e  lo  invia  al  Presiden t e  del  Consiglio  e  alle  commissioni  consiliari  competen t i .  

 3.  Il  termine  di  cui  al  comma  2,  può  essere  eccezionalme n t e  ridot to  dal  President e  del  Consiglio,  su
richiest a  del  titolare  della  propos t a ,  per  motivate  ragioni  di  urgenza ,  fino  ad  un  minimo  di  dieci  giorni.
Lo  stesso  termine  può  altresì  essere  eccezionalmen t e  proroga to,  su  richies ta  motivata  del  presiden t e
del  Consiglio  delle  autonomie  locali,  fino  ad  un  massimo  di  sessan t a  giorni,  al  fine  di  consen ti r e  lo
svolgimen to  delle  consul tazioni  di  tutti  gli  enti  locali.  

 4.  Fino  allo  scader e  del  termine  di  cui  ai  commi  2  e  3,  la  commissione  consiliare  referen t e  non  può
presen ta r e  il  parere  di  cui  all'ar t icolo  39.  Decorso  tale  termine  senza  che  il  parere  sia  stato  espresso,
si  intende  che  il Consiglio  delle  autonomie  non  ritiene  di  esprimer n e  alcuno.  

 5.  Nel  caso  in  cui  una  propost a  di  atto  sulla  quale  il  Consiglio  delle  autonomie  locali  ha  espre sso  il
proprio  parere  obbliga tor io  sia  ogge t to,  nei  successivi  lavori  delle  commissioni  consiliari,  di
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modificazioni  ampie  e  sostanziali  sui  profili  di  intere ss e  del  Consiglio  delle  autonomie  locali,  il
Presiden te  del  Consiglio,  su  richies ta  motivata  del  presiden te  della  commissione  consiliare  referen te ,
ne  dà  comunicazione  al  presiden t e  del  Consiglio  delle  autonomie  locali  per  un  nuovo  esame.  In  tal
caso  il  Consiglio  delle  autonomie  locali  può  esprimere  un  nuovo  parere  da  trasme t t e r e  alla
commissione  consiliare  competen t e  entro  quindici  giorni.  

 6.  Il  President e  del  Consiglio  trasme t t e  inoltre  al  Consiglio  delle  autonomie  locali  tutte  le  altre  propos te
di  atti  deposita t e  in  Consiglio,  sulle  quali  il  Consiglio  delle  autonomie  locali  può  esprimer e ,  entro
quindici  giorni,  le  proprie  eventuali  osservazioni,  inviandole  al  Presiden te  del  Consiglio  ed  alle
commissioni  consiliari  competen t i .  

 Art.  64
 Esame  delle  pronunce  del  Consiglio  delle  autono mie  locali  

  1.  La  commissione  consiliare  competen t e  esamina  i  parer i  e  le  osservazioni  del  Consiglio  delle
autonomie  locali  e,  qualora  ritenga  di  non  accoglie re  un  parere  contra r io  o  condiziona to
all’accoglimen to  di  modifiche  relativo  ad  una  propos t a  di  legge  o  regolamen to,  integra  il  preambolo
dell’at to  con  la  motivazione  di  tale  manca to  accoglimen to.  

 2.  Nel  caso  di  parere  contra r io  o  condiziona to  all’accoglimen to  di  modifiche  relative  ad  una  propos t a  di
atto  amminist r a t ivo,  la  motivazione  del  manca to  accoglimen to  è  inserita  nella  par te  narra t iva
dell’at to.  

 Art.  65
 Sedu ta  congiunta  

 1.  La  convocazione  e  l'ordine  del  giorno  della  seduta  congiunta  del  Consiglio  e  del  Consiglio  delle
autonomie  locali  di  cui  all’ar ticolo  67  dello  Statu to,  sono  stabiliti  dal  Presiden t e  del  Consiglio  d'intesa
con  il presiden te  del  Consiglio  delle  autonomie  locali.  

 2.  La  seduta  è  presiedu ta  dal  President e  del  Consiglio  ed  è  regolat a  dal  presen t e  regolamen to,  per
quanto  applicabile.  

 CAPO  VIII
 Co m m i s s i o n e  per  le  pari  opp o r t u n i t à  

 Art.  66
 Procedure  ed  atti  della  Com missione  per  le  pari  opportuni tà  

 1.  Il  President e  del  Consiglio,  contes tua lme n t e  all’assegnazione  alle  commissioni  competen t i ,  trasme t t e
alla  Commissione  per  le  pari  oppor tuni t à  di  cui  all’articolo  55  dello  Statu to,  tutte  le  propost e  di  atti  di
compete nz a  del  Consiglio,  sulle  quali  la  stessa  commissione  può  esprimer e ,  entro  quindici  giorni,  le
sue  osservazioni  sul  rispe t to  e  la  promozione  dei  principi  costituzionali  e  sta tu t a r i  di  parità  e  di  non
discriminazione  fra  i generi .  

 2.  La  Commissione  per  le  pari  opportuni t à  esprime  parere  obbligatorio  nei  casi  previsti  dalla  legge
istitutiva.  

 3.  La  commissione  esprime  il  proprio  parere  entro  tren ta  giorni  e  lo  invia  al  Presiden t e  del  Consiglio  e
alle  commissioni  consiliari  compete n t i .  Ad esso  si  applica  la  disciplina  di  cui  all’articolo  64,  commi  1  e
2.  

 4.  Nel  caso  in  cui  il  sogge t to  proponen te  manifesti  l’urgenza ,  il  termine  può  essere  ridot to  dal
Presiden te  del  Consiglio  fino  ad  un  minimo  di  dieci  giorni.  In  ogni  caso,  trascorsi  i termini  senza  che  il
pare re  sia  sta to  espres so,  si  intende  che  la  commissione  non  ritiene  di  esprimern e  alcuno.  

 5.  La  presiden te  della  commissione  può  chiedere  di  essere  sentita  dalle  commissioni  perman e n t i  per
illustra r e  i parer i  e  le  osservazioni  trasmess i.  

 6.  La  commissione  può  presen ta r e  al  Presiden te  del  Consiglio  e  alla  Giunta  proprie  propos te  di  modifica
della  norma tiva  esisten t e ,  ai  fini  dell’attuazione  dei  principi  di  pari  opportuni tà  fra  donne  e  uomini  di
cui  all’ar ticolo  4,  comma  1,  lette r a  f),  dello  Statu to  e  all’articolo  117,  settimo  comma,  della
Costituzione.  

 7.  La  commissione  presen t a  una  relazione  annuale  al  Consiglio  per  illustra r e  lo  sta to  di  attuazione  dei
principi  di  pari  opportuni tà .  Il  President e  del  Consiglio  trasme t t e  la  relazione  alla  commissione
compete n t e  e  ai  consiglieri .  La  commissione  compete n t e  approva  una  risoluzione  di  presa  d’atto  e  di
eventuali  consegue n t i  indirizzi.  

 CAPO  IX
 Confer e n z a  per m a n e n t e  del l e  auto n o m i e  socia l i  
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 Art.  67
 Program m a  delle  verifiche  sugli  esiti  delle  politiche  regionali  e  progra m m a  annuale  di  attività

della  Conferenza  permane n t e  delle  autono mie  sociali  

 1.  Il  progra m m a  delle  verifiche  sugli  esiti  delle  politiche  regionali  della  Conferenza  perma n e n t e  delle
autonomie  sociali  (COPAS),  una  volta  che  la  relativa  propos t a  sia  sta ta  definita  dalla  stessa  COPAS,  è
approva to  d’intesa  fra  l’ufficio  di  presidenza  del  Consiglio  e  l’ufficio  di  presidenza  della  COPAS,  ai
sensi  dell’articolo  7,  comma  1,  lette r a  e),  della  legge  regionale  4  aprile  2007,  n.  20  (Disciplina  della
Conferenza  perman e n t e  delle  autonomie  sociali).  

  2.  Il progra m m a  assicura  il raccordo  con  i progra m mi  e  le  attività  di  valutazione  di  cui  all’ar ticolo  31.  

 3.  Il  progra m m a  integra  il  complessivo  progra m m a  annuale  di  attività  della  COPAS  il  quale,  una  volta
approva to  dalla  stessa,  è  illustra to  dal  presiden te  della  COPAS  all’ufficio  di  presidenza  del  Consiglio  e
successivam e n t e  trasmesso  dal  Presiden te  del  Consiglio  ai  consiglieri.  

 4.  Il  president e  della  COPAS  trasme t t e  al  President e  del  Consiglio  la  relazione  annuale  relativa  alla
verifica  sugli  esiti  delle  politiche  regionali.  Il  Presiden te  del  Consiglio  trasme t t e  la  relazione  ai
consiglieri  ed  alla  commissione  competen t e  o,  se  del  caso,  a  più  commissioni  congiunta m e n t e .  La
commissione  compete n t e  o  le  commissioni  congiunte  approvano  e  trasme t tono  al  Consiglio  una
propos t a  di  risoluzione  di  presa  d’atto  e  di  eventuali  consegue n t i  indirizzi.  

 Art.  68
 Approfondi m e n t i  e  propos te  

 1.  L’ufficio  di  presidenza  del  Consiglio,  anche  su  richiest a  di  una  o  più  commissioni  perma n e n ti ,  può
richiede re  alla  COPAS  lo  svolgimen to  di  studi  e  ricerche  per  l’approfondime n to  dei  temi  ineren t i  gli
atti  di  progra m m a zione  all’esame  del  Consiglio.  

 2.  I documen t i  di  indirizzo  e  di  propos ta  ai  fini  della  formazione  degli  atti  di  progra m m a zione  approva ti
dalla  COPAS  sono  inviati  al  Presiden te  del  Consiglio,  che  li  trasmet t e  alle  commissioni  consiliari
competen t i  ed  al  Presiden t e  della  Giunta.  

 Art.  69
 Collaborazione  alla  conferenza  sullo  stato  delle  autono mie  sociali  

 1.  L’ufficio  di  presidenza  del  Consiglio  e  l’ufficio  di  presidenza  della  COPAS,  contes tu alm e n t e  all’intesa
di  cui  all’articolo  67,  comma  1,  definiscono  le  modalità  collabora t ive  per  lo  svolgimen to  della
conferenza  sullo  stato  delle  autonomie  sociali.  

 Art.  70
 Pareri  obbligatori  e  su  richies ta  

 1.  La  commissione  consiliare  competen t e  si  pronuncia  espre ssa m e n t e  sui  parer i ,  obbligatori  e  su
richiest a ,  della  COPAS.  

 2.  Nel  caso  in  cui  il  sogge t to  proponen t e  manifesti  l’urgenza,  i  termini  per  l’espressione  dei  parer i  da
parte  della  COPAS  possono  essere  ridot ti  dal  President e  del  Consiglio  fino  ad  un  minimo  di  dieci
giorni.  In  ogni  caso,  trascorsi  i termini  senza  che  il parere  sia  stato  espre sso,  si  intende  che  la  COPAS
non  ritiene  di  esprimern e  alcuno.  

 3.  Qualora  ritenga  di  non  accoglie re  un  parere  contr a r io  o  condiziona to  all’accoglimen to  di  modifiche
relativo  ad  una  propost a  di  legge  o  regolame n to ,  la  commissione  consiliare  competen t e  integra  il
preambolo  dell’at to  con  la  motivazione  di  tale  manca to  accoglimen to.  

 4.  Nel  caso  di  parere  contr a r io  o  condiziona to  all’accoglimen to  di  modifiche  relative  ad  una  propos ta  di
atto  amminis t r a t ivo,  la  motivazione  del  manca to  accoglimen to  è  inseri ta  nella  par te  nar ra t iva
dell’atto.  

 CAPO  X
 Colle g i o  di  garan z i a  

 Art.  71
 Verifica  di  conformi tà  allo  Statu to  degli  atti  normativi  

 1.  Nel  caso  in  cui  il Collegio  di  garanzia  ritenga  non  conforme  allo  Statu to  un  atto  norma tivo  approva to
dal  Consiglio,  il  Presiden t e  del  Consiglio  assegn a  nuovamen t e  tale  atto,  allegando  il  giudizio  del
Collegio,  alla  commissione  consiliare  compete n t e  perché  lo  riesamini,  ed  esprima  parere  referen te  al
Consiglio,  nel  termine  di  trent a  giorni  o  quindici  giorni  per  gli  atti  di  cui  è  dichiar a t a  l’urgenza,
limitata m e n t e  alle  sole  parti  ogget to  del  giudizio.  

 2.  La  commissione  consiliare  compete n t e ,  con  il parere  di  cui  al  comma  1,  può  proporre  al  Consiglio:  
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a)  un  testo  dell’atto  modificato  relativamen t e  alle  sole  par ti  ogge t to  del  giudizio,  accogliendo  in  tutto  
o in  par te  i rilievi  del  Collegio;  

 b)  la  conferma  del  testo  dell’atto,  con  la  relativa  motivazione,  qualora  ritenga  di  non  accoglie re  in  
tutto  o in  par te  i rilievi  del  Collegio.  

 Art.  72
 Seduta  del  Consiglio  di  riesam e  dell’atto  

 1.  L’atto  norma tivo  ogget to  del  giudizio  del  Collegio,  è  iscrit to  all’ordine  del  giorno  del  Consiglio  su
indicazione  della  conferenza  di  progra m m azione  dei  lavori.  

 2.  Il  Consiglio  riesamina  l’atto  discutendo  e  delibera ndo  sulle  sole  par ti  ogge t to  del  giudizio  di  non
conformità  ed  esprime  quindi  il voto  finale  sull’inte ro  atto.  

 3.  Sono  posti  in  votazione  solo  gli  emenda m e n t i  diret t am e n t e  connessi  alle  par ti  in  discussione.  Il
giudizio  di  ammissibilità  degli  emenda m e n t i  è  di  spet tanza  del  Presiden te  del  Consiglio.  

 CAPO  XI
 Convo c a z i o n e  del  Consi g l i o  ed  orga n i z z a z i o n e  dei  lavor i  

 Art.  73
 Convocazione  ordinaria  del  Consiglio  

 1.  La  convocazione  del  Consiglio  è  effettua t a  dal  President e  del  Consiglio  con  l’invio  dell'ordine  del
giorno  a  tutti  i consiglieri,  al  Presiden te  ed  ai  componen t i  della  Giunta,  almeno  tre  giorni  prima  della
data  previs ta  per  la  seduta .  

 Art.  74
 Convocazione  d’urgenza  del  Consiglio  

 1.  Il Consiglio  è  convoca to  d’urgenza  nei  seguen t i  casi:  
a)  su  richiest a  motivata  del  Presiden t e  della  Giunta,  di  un  quinto  dei  consiglieri  o  dei  presiden t i  di  

almeno  tre  gruppi  consiliari  cui  aderiscono  nel  complesso  non  meno  di  un  quinto  dei  consiglie ri;  
b)  su  iniziativa  del  Presiden te  del  Consiglio,  senti to  l’ufficio  di  presidenza.  

 2.  Nei  casi  di  cui  al  comma  1,  il Consiglio  è  convoca to  entro  cinque  giorni  dalla  data  della  richiest a  e  la
seduta  si  tiene  non  oltre  cinque  giorni  successivi.  La  seduta  è  convoca ta  in  tempo  utile  dal  President e
del  Consiglio  con  l’invio  dell’ordine  del  giorno,  unitamen t e  alla  motivazione  che  ha  accompag n a to  la
richies ta  o l’iniziativa.  

 Art.  75
 Convocazione  del  Consiglio  in  seduta  speciale  

 1.  Il  Consiglio  è  convoca to  in  seduta  speciale,  ai  sensi  dell'a r t icolo  24,  comma  4,  dello  Statu to,  per  la
discussione  di  un  unico  argome n to  di  particola r e  rilievo,  su  iniziativa  del  President e  del  Consiglio
stesso,  senti to  l’ufficio  di  presidenza,  o  su  richies ta  del  President e  della  Giunta,  di  un  quinto  dei
consiglieri  o  di  tre  presiden t i  di  gruppi  consiliari  cui  aderiscono  nel  complesso  almeno  un  quinto  dei
consiglieri.  

 2.  Nel  caso  del  comma  1,  il  termine  ordinario  di  cui  all’articolo  73  per  l’invio  della  convocazione  è  di
dieci  giorni.  

 Art.  76
 Sedu te  solenni  

 1.  Il  Consiglio  è  convoca to  in  seduta  solenne  per  eventi  a  carat t e r e  istituzionale  di  par ticola re  rilievo.
L’ordine  del  giorno  di  tali  sedute  non  prevede  l’adozione  di  atti  delibera t ivi.  

 2.  In  occasione  delle  sedute  solenni,  qualora  l’ufficio  di  presidenza  lo  deliberi ,  possono  prende r e  la
parola  eminen t i  personalità  della  politica  e  della  cultura  italiane  o di  altre  nazionalità.  

 Art.  77
 Disposizioni  comuni  

 1.  Le  sedute  convoca te  ai  sensi  degli  articoli  74,  75  e  76,  sono  aggiuntive  rispet to  a  quelle  già  previste
nel  calenda rio  dei  lavori  di  cui  all’articolo  78  e  non  possono  altera r e  quanto  stabilito  da  tale
calenda rio.  Si  applicano  le  disposizioni  dell’ar ticolo  89.  

 Art.  78
 Program m a zion e  dei  lavori  del  Consiglio  

  1.  Il  Consiglio  program m a  la  propria  attività  attrave r so  un  calenda rio  dei  lavori  a  cadenza  trimes t r al e
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ove  sono  indicate  le  date  delle  sedute  e  gli  atti  che  saranno  complessivam en t e  esamina t i
dall’assem blea  nel  trimes t r e  di  riferimen to ,  tenendo  conto  di  quelli  che,  per  disposizione  dello  Statu to
o delle  leggi  vigenti ,  debbono  essere  discussi  e  votati  nel  periodo  conside ra to.  

 2.  Il  calenda r io  dei  lavori  contiene,  inoltre,  l'indicazione  delle  date  delle  speciali  sessioni  di  cui
all'ar t icolo  24,  comma  4,  dello  Statu to,  in  par ticola re ,  di  una  sessione  che  garant i sca  l'approvazione
degli  strumen t i  di  bilancio  e  finanzia ri  nei  termini  di  legge.  

 3.  Nel  calenda rio  dei  lavori  è  garan t i t a  l'iscrizione  di  un  numero  di  propost e  di  iniziativa  consiliare ,  per
le  quali  è  decorso  il termine  assegn a to  per  l'esame  in  commissione ,  non  inferiore  al  40  per  cento  e,  fra
quest e ,  non  meno  della  metà  di  iniziativa  delle  opposizioni.  

 Art.  79
 Conferenza  di  program m a zione  dei  lavori  

 1.  La  conferenza  di  progra m m azione  dei  lavori  è  organo  di  consulenza  del  President e  del  Consiglio  per
la  progra m m azione  dei  lavori  ed  è  costituita  dall’ufficio  di  presidenza  del  Consiglio  integra to  dai
presiden t i  dei  gruppi  consiliari.  Partecipano  alle  sedute  della  conferenza  di  progra m m a zione  dei
lavori  un  rappre s e n t a n t e  della  Giunta  e  il portavoce  dell'opposizione.  

 Art.  80
 Formazione  ed  approvazione  del  calendario  dei  lavori  

 1.  Fat to  salvo  quanto  previs to  all’articolo  78,  per  la  formazione  del  calenda rio  dei  lavori  del  Consiglio  il
Presiden t e  del  Consiglio  chiede  ai  presiden t i  delle  commissioni,  almeno  venti  giorni  prima  della
scadenza  del  precede n t e  calenda rio,  l’elenco  degli  atti  che  le  commissioni  hanno  in  progra m m a  di
licenzia re  nel  trimes t r e  di  riferimen to ,  tenuto  conto  di  eventuali  segnalazioni  di  priorità  pervenu te
dalla  Giunta.  

 2.  Il  Presiden te  del  Consiglio,  sulla  base  delle  indicazioni  di  cui  al  comma  1,  predispone  una  propos t a  di
calenda r io,  che  è  sottopos t a ,  almeno  sette  giorni  prima  della  scadenza  del  preceden t e ,  al  parere  della
conferenza  di  progra m m a zione  dei  lavori.   

 3.  Sulla  base  del  parere  espres so  dalla  conferenza  di  progra m m azione  dei  lavori  il  Presiden t e  del
Consiglio  definisce  il  calenda r io,  che  è  pubblicato  sul  sito  del  Consiglio  e  distribui to  a  tutti  i
consiglieri  e  alla  Giunta.  

 4.  Le  eventuali  variazioni  del  calenda rio  dei  lavori,  consegu en t i  a  sopravvenu t e  esigenze  di  urgenza  o  di
organizzazione  dei  lavori,  sono  decise  dal  Presiden t e  del  Consiglio,  anche  su  richiest a  di  cinque
consiglieri ,  di  tre  presiden t i  dei  gruppi  consiliari  o  della  Giunta,  e  comunica t e  alla  conferenza  di
progra m m a zione  dei  lavori.  

 Art.  81
 Organizzazione  dei  lavori  delle  com missioni  

 1.  Le  commissioni  organizzano  i  propri  lavori  in  modo  da  rende r e  possibile  il  rispet to ,  da  par te  del
Consiglio,  del  calenda rio  dei  lavori  approva to  ai  sensi  dell’ar ticolo  80.  

 Art.  82
 Ordine  del  giorno  della  seduta  e  sue  variazioni  

 1.  L'ordine  del  giorno  della  seduta  è  stabilito  dal  Presiden t e  del  Consiglio,  sentita  la  conferenza  di
progra m m a zione  dei  lavori,  nel  rispe t to  delle  quote  di  cui  all’articolo  78,  comma  3,  sulla  base  del
calenda r io  dei  lavori  e  delle  eventuali  ulteriori  richies te  di  aggiornam e n to  pervenu te  in  tempo  utile.  

 2.  L'ordine  del  giorno  della  seduta  consiliare  indica  gli  affari  da  discute r e  e  l'ordine  di  tra t t azione  degli
stessi .  

 3.  Eventuali  variazioni  in  corso  di  seduta  dell'ordine  di  trat tazione  degli  affari  o  della  dura t a  della
seduta ,  possono  essere  propos te  dal  Presiden te  del  Consiglio,  da  un  rappre s e n t a n t e  della  Giunta  e  da
ciascun  consigliere .  Sulla  richies ta  delibera  il  Consiglio,  sentito  un  consigliere  a  favore  e  uno  contro,
nonché  un  rappre se n t a n t e  della  Giunta,  qualora  ne  faccia  richiest a ,  per  non  più  di  tre  minuti
ciascuno.  

  Art.  83
 Affari  non  all’ordine  del  giorno  

 1.  Il  Consiglio  non  può  discute r e  né  delibera r e  su  affari  non  iscrit ti  all’ordine  del  giorno,  fatte  salve  le
propos t e  di  cui  all’ar ticolo  172.   

 2.  Per  discute r e  e  votare  su  affari  che  non  sono  all'ordine  del  giorno  della  seduta,  è  necessa r i a  una
deliberazione  del  Consiglio  a  maggioranza  dei  tre  quart i  dei  votan ti,  su  propost a  del  Presiden te  del
Consiglio,  di  un  rappres e n t a n t e  della  Giunta,  di  un  gruppo  consiliare  che  rappre se n t i  almeno  un
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decimo  dei  consiglieri  o  di  almeno  tre  presiden t i  di  gruppo.  

 3.  Quando  la  propost a  di  cui  al  comma  2  è  accolta,  si  intende  che  l'affare  è  trat ta to  diret t am e n t e  dal
Consiglio.  

 4.  All’inizio  della  seduta ,  su  propost a  dei  consiglieri  intere ss a t i ,  il  Consiglio  può  delibera r e ,  senza
prevent iva  discussione,  di  ammet t e r e  alla  seduta  stessa  mozioni  che  non  sono  all'ordine  del  giorno.  

 CAPO  XII
 Sed u t e  del  Consi g l i o  

 Art.  84
 Organizzazione  delle  sedute  

 1.  Il  Consiglio  si  riunisce  normalme n t e  nella  propria  sede.  Nell'aula  consiliare  sono  riserva t i  posti  al
Presiden te  della  Giunta  e  ai  componen t i  della  stessa.  Al  banco  della  presidenza  hanno  posto  i
funziona ri  del  Consiglio  autorizza ti  dal  President e  del  Consiglio  per  l’assistenza  alla  presidenza  e  ai
lavori  dell’assem blea .  

 2.  Una  parte  dell'aula  è  destina t a  agli  addet t i  stampa  del  Consiglio  e  ai  rappre s e n t a n t i  della  stampa.  Le
regole  di  accesso  e  di  compor t a m e n t o  dei  rappre s e n t a n t i  della  stampa  sono  stabilite  dall’ufficio  di
presidenza .  

 3.  La  parte  dell'aula  destina t a  al  pubblico  è  separa t a  da  quella  del  Consiglio,  in  modo  che  duran te  le
sedute  nessun a  persona  estran e a  possa  entra r e  nella  parte  riserva t a  al  Consiglio.  

 4.  Il  Consiglio  può  riunirsi  fuori  della  propria  sede,  per  decisione  unanime  dell'ufficio  di  presidenza  o
quando  lo  deliberi  la  maggioranza  dei  quat t ro  quinti  dei  consiglie ri.  

 5.  Nei  casi  di  cui  al  comma  4,  la  riunione  ha  luogo  presso  una  sede  di  Consiglio  comunale  o  provinciale ,
e,  in  casi  eccezionali,  anche  in  altre  sedi  di  particola re  rilievo.  

 Art.  85
 Pubblicità  delle  sedute  

 1.  Le  sedute  del  Consiglio  sono  pubbliche  ai  sensi  dell’ar ticolo  27  dello  Statu to.  L'ammissione  del
pubblico  nella  par te  dell'aula  consiliare  ad  esso  riserva t a  e  le  regole  di  compor t a m e n to  sono  stabilite
dall'ufficio  di  presidenza  con  apposite  disposizioni  da  rende r si  pubbliche.  

 2.  Su  richiest a  motivat a  del  Presiden t e  della  Giunta,  del  Presiden t e  del  Consiglio  o  di  un  quinto  dei
consiglieri,  il Consiglio  può  delibera r e ,  senza  discussione ,  di  riunirsi  in  seduta  segre t a .  

 3.  L’ufficio  di  presidenza  regola  le  ulteriori  forme  di  pubblicità  delle  sedute.  

 Art.  86
 Processo  verbale  e  resoconto  

 1.  Di  ogni  seduta,  il  funziona rio  verbalizzante  presen t e  in  aula  redige  il  processo  verbale,  indicando  gli
atti  trat t a t i ,  le  votazioni  e,  per  le  discussioni,  l’ogget to  e  i nomi  di  coloro  che  vi  hanno  partecipa to.  Il
processo  verbale  si  intende  approva to,  in  mancanza  di  osservazioni,  all'inizio  delle  sedute  successive;
occorr endo  la  votazione,  ques ta  ha  luogo  per  alzata  di  mano.   

 2.  I  processi  verbali,  relativi  alle  sedute  consiliari  conclusive  della  legislatur a ,  sono  approva ti
dall’ufficio  di  presidenza  del  Consiglio.  

 3.  Sul  processo  verbale  non  è  concessa  la  parola  se  non  ai  consiglieri  che  intendono  farvi  una  ret tifica,
oppure  chiari re  il pensie ro  espres so  nella  seduta ,  o  per  fatto  personale .  

  4.  Il  processo  verbale  è  firmato  dal  President e  e  da  uno  dei  segre t a r i  del  Consiglio  dopo  la  sua
approvazione.  Per  le  sedute  segre t e ,  quando  il  Consiglio  non  abbia  delibera to  che  non  si  rediga  il
processo  verbale,  questo  è  dato  in  visione  ai  consiglieri  nella  seduta  successiva  e,  se  non  vi  sono
osservazioni,  si  intende  approva to.  

 5.  Di  ogni  seduta  pubblica  si  redige  e  si  pubblica  il resoconto  integrale .  

 6.  Il  verbale  e  il resoconto  integrale  riportano  l'indicazione  del  funziona rio  estenso re  e  la  sottoscr izione
del  responsabile  dei  servizi  d’aula.  

 Art.  87
 Comunicazioni  del  President e  al  Consiglio  

 1.  Dopo  l'approvazione  del  processo  verbale ,  prima  di  passa re  all’ordine  dei  lavori,  il  Presiden t e  del
Consiglio  procede  di  norma  a  comunica re  al  Consiglio  le  decisioni  e  le  informazioni  che,  ai  sensi  del
presen t e  regolamen to,  dello  Statu to  e  di  altre  leggi,  debbono  essere  porta t e  a  conoscenza
dell’assem blea ;  rivolge  inoltre  all’assemblea  messaggi  celebra t ivi,  di  cordoglio,  di  comme mor azione .  
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 Art.  88
 Comunicazioni  della  Giunta  

 1.  La  Giunta  trasme t t e  il  testo  scrit to  delle  comunicazioni  che  intende  rivolgere  al  Consiglio,  almeno
sette  giorni  prima  della  seduta.  Le  comunicazioni  aventi  carat t e r e  di  urgenza  o  richies te  dal  Consiglio
sono  trasmess e ,  di  norma,  almeno  cinque  giorni  prima  della  seduta  in  cui  si  intende  tenerne  lo
svolgimen to.  L'ogge t to  della  comunicazione  è  comunque  indicato  nell'ordine  del  giorno  della  seduta.  

 Art.  89
 Congedi  

 1.  I consiglieri  e  i componen t i  della  Giunta  sono  tenuti  ad  assis te r e  alle  sedute  del  Consiglio.  

 2.  I  consiglieri  devono  dare  preventiva  comunicazione  scrit ta  della  propria  assenza  al  Presiden te  del
Consiglio,  il quale,  all’inizio  di  ogni  seduta,  ne  dà  comunicazione  all'assem blea .  

 3.  L’ufficio  di  presidenza  del  Consiglio  delibera  in  ordine  alla  disciplina  di  rilevazione  delle  presenze  ed
ai  casi  di  assenze  giustificate .  

 Art.  90
 Facoltà  di  parlare  

 1.  Possono  prende r e  la  parola  durante  le  sedute  consiliari  esclusivamen t e  i  consiglie ri .  La  Giunta  ha
dirit to  alla  parola  ogni  volta  che  lo  richieda.  

 Art.  91
 Ordine  delle  sedute  consiliari.  Sanzioni  disciplinari  

 1.  Il  Presiden te  del  Consiglio  provvede  al  mantenim e n to  dell'ordine  duran te  le  sedute  consiliari.  

 2.  Quando  un  consigliere  o  un  componen t e  della  Giunta  turba  con  il  suo  contegno  la  liber tà  delle
discussioni  o  l’ordine  delle  sedute  o  pronuncia  parole  sconvenien t i ,  il  Presiden t e  del  Consiglio  lo
richiama  all'ordine  e  può  disporr e  l'iscrizione  del  richiamo  nel  processo  verbale.  Il  consiglier e  o
compone n t e  della  Giunta  richiama to  può  dare  spiegazioni  al  Consiglio  alla  fine  della  seduta;  in
segui to  a  tali  spiegazioni  il  Presiden t e  del  Consiglio  può  disporr e ,  a  suo  insindaca bile  giudizio,  la
revoca  del  richiamo.  

 3.  Qualora  il  consiglier e  o  il  componen t e  della  Giunta  richiama to  persis ta  nel  suo  compor t a m e n t o ,
ovvero,  anche  indipende n t e m e n t e  da  preced en t i  richiami,  trascen d a  ad  oltraggi,  vie  di  fatto,  faccia
appello  alla  violenza,  compia  atti  di  par ticola re  gravità  o  usi  espres sioni  ingiuriose  nei  confronti  dei
consiglieri  o  compone n ti  della  Giunta  o  delle  istituzioni,  il President e  del  Consiglio  pronuncia  nei  suoi
confronti  la  censu ra  e  ne  dispone  l'esclusione  dall'aula  per  il  res to  della  seduta.  Se  il  consigliere  o  il
compone n t e  della  Giunta  si  rifiuta  di  ottemper a r e  all'invito  del  Presiden te  del  Consiglio  di  lascia re
l'aula,  questi  sospend e  la  seduta  e  dà  ai  segre t a r i  ques tor i  le  istruzioni  necessa r ie  perché  i suoi  ordini
siano  esegui ti.  Anche  la  censu ra  può  essere  revoca ta ,  udite  le  spiegazioni  del  consiglier e  o  del
compone n t e  della  Giunta  censu ra to.  

  4.  Nei  confronti  del  consiglie re  o  del  componen t e  della  Giunta,  nei  casi  previsti  dai  commi  2  e  3,  ed
anche  in  altri  casi  di  par ticola re  gravità  che  avvenga no,  sia  all'inte rno  della  sede  del  Consiglio,  sia  al
di  fuori  dell'aula,  il  President e  del  Consiglio  può  proporr e  all'ufficio  di  presidenza  di  delibera r e
l'inte rdizione  alla  par tecipazione  ai  lavori  del  Consiglio  e  delle  commissioni,  per  un  periodo  non
superiore  a  dieci  giorni  di  seduta .  Tale  interdizione  può  essere  revoca ta  dall’ufficio  di  presidenza ,
sentite  le  spiegazioni  del  consiglier e  o componen t e  della  Giunta.  

 5.  Le  deliberazioni  adot ta t e  dall'ufficio  di  presidenza  ai  sensi  del  comma  4,  sono  comunica t e  al
Consiglio  e  non  possono  in  nessun  caso  essere  ogget to  di  discussione .  

 Art.  92
 Disordini  in  aula  

 1.  Qualora  si  verifichino  disordini  nell'aula  e  risultino  vani  i richiami  del  Presiden t e  del  Consiglio,  ques ti
abbandona  la  presidenza  e  la  seduta  è  sospesa  fino  a  quando  il President e  del  Consiglio  non  riprende
il suo  posto.  Se,  ripresa  la  seduta ,  i disordini  proseguono,  il  Presiden te  del  Consiglio  può  nuovame n t e
sospend e r l a  ovvero  toglierla .  

 2.  Nel  caso  la  seduta  sia  tolta,  il Presiden t e  del  Consiglio  dispone  per  la  sua  riconvocazione.  

 Art.  93
 Comporta m e n to  del  pubblico  

 1.  Il  pubblico  ammesso  ad  assiste r e  alle  sedute  del  Consiglio  deve  tenere  un  compor t a m e n to  corre t to ,
stare  in  silenzio,  e  astene r si  da  ogni  manifes tazione  che,  mediante  parole,  gesti,  scrit ti  o  altro,  si
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riferisca  alle  opinioni  espres se  dai  consiglieri  o  alle  decisioni  adot ta t e  dal  Consiglio.  

 2.  Il  Presiden te  del  Consiglio  può  disporr e  l'immedia t a  espulsione  di  chi  non  ottempe r a  al  dispos to  del
comma  1.  Qualora  il compor t a m e n t o  del  pubblico  ostacoli  il proseguim en to  della  seduta ,  il Presiden te
del  Consiglio  può  disporr e  che  la  medesima  prosegua  a  porte  chiuse.  

 3.  La  forza  pubblica  non  può  entra r e  nell'aula  se  non  a  richiest a  del  Presiden te  del  Consiglio  e  dopo  che
sia  sospesa  o tolta  la  seduta .  

 CAPO  XIII
 Riass u n z i o n e  di  pro p o s t e  

 Art.  94
 Riassunzione  di  preceden t i  propos te  

 1.  Qualora  nei  primi  sei  mesi  dalla  prima  seduta  del  Consiglio  siano  presen t a t e ,  anche  da  proponen t i
diversi  da  quelli  originari ,  propos te  di  atti  che  riproducono  l’identico  testo  di  propos te  che  hanno  già
esauri to  nella  preceden t e  legislatur a  la  fase  referen t e ,  il  Consiglio  può  decidern e  la  riassunzione  su
richies ta  dei  proponen t i  stessi.  

 2.  La  richies ta  è  presen ta t a  al  Presiden te  del  Consiglio  contes tua lme n t e  alla  presen t azione  dell’at to.  

 3.  Il  President e  del  Consiglio,  informa ta  la  conferenza  di  progra m m a zione  dei  lavori,  iscrive  la  richiest a
all’ordine  del  giorno  del  Consiglio  nella  prima  seduta  utile.  

 4.  Se  la  richiest a  è  approva ta ,  la  propost a  ogge t to  di  riassunzione  è  iscrit t a  diret tam e n t e ,  entro
sessan ta  giorni,  all’ordine  del  giorno  del  Consiglio  ai  sensi  del  comma  7.  

 5.  Nel  decidere  la  riassunzione  dell’atto  il  Consiglio  può  disporr e ,  su  richiest a  della  Giunta  o  di  un
presiden te  di  gruppo  consiliare ,  che  la  propos t a  sia  assegna t a  alla  commissione  competen t e  per
mater ia  perché  ne  riferisca  all’aula  entro  sessant a  giorni  dall’assegnazione.  Scaduto  il  prede t to
termine,  il Presiden te  del  Consiglio  iscrive  la  propos t a  all’ordine  del  giorno  della  prima  seduta  utile.  

 6.  Il  Consiglio,  su  propos ta  del  presiden te  o  su  richiest a  dei  promoto ri,  presen ta t a  entro  quat t ro  mesi
dalla  prima  seduta  del  Consiglio  stesso,  può  decidere  la  riassunzione  di  propost e  di  legge  di  iniziativa
popolare  presen ta t e  nella  preceden t e  legislatur a .  

 7.  Qualora  sia  decisa  la  riassunzione  delle  propos te  di  atti,  queste  sono  sottopos t e  all’esame  della
conferenza  di  progra m m azione  dei  lavori  per  l’inserimen to  nel  calenda rio.  

  CAPO  XIV
 Discu s s i o n e  

 Art.  95
 Durata  degli  interven ti  

 1.  Fatto  salvo  quanto  previsto  in  caso  di  contingen ta m e n t o  dei  tempi  o  da  specifiche  disposizioni  del
presen t e  regolamen to,  la  dura t a  di  ciascun  intervento  non  può  supera r e  i cinque  minuti.  

 2.  Il  consigliere  che,  nei  tempi  sopra  indicati,  riassum a  oralmen te  un  più  ampio  interven to  scrit to  può
chiede re  che  il testo  integrale  di  tale  intervento  sia  allega to  al  processo  verbale.  

 3.  L’intervento  per  l’illustrazione  del  parere  referen te  sulle  propos te  di  legge  non  può  eccede r e  i dieci
minuti.  

 4.  Gli  emenda m e n t i  sono  illustra t i  da  uno  dei  presen ta to r i  con  un  intervento  non  superiore  a  tre  minuti .

 5.  Per  tutte  le  dichia razioni  di  voto  è  consen t i to  l’intervento  di  un  consigliere  per  ciascun  gruppo
consiliare ,  salvo  il  caso  di  dissenso  rispe t to  alla  posizione  espre ss a  dal  proprio  gruppo  di
appa r t e n e nz a .  Per  le  dichiar azioni  di  voto  sugli  emenda m e n t i  ciascun  intervento  non  può  supera r e  i
tre  minuti.  Per  ogni  altra  dichiar azione  di  voto  ciascun  intervento  non  può  supera r e  i cinque  minuti.  

 6.  Per  dichiar azioni,  comunicazioni  o  richies te  di  cui  all’ar ticolo  98,  comma  2,  o  per  mozioni  d’ordine  di
cui  all’ar ticolo  105,  ciascun  interven to  non  può  supera r e  i tre  minuti .  

 Art.  96
 Contingen ta m e n t o  dei  tempi  della  discussione  

 1.  Per  l’organizzazione  della  discussione,  la  conferenza  di  progra m m a zione  dei  lavori  può  indicare  il
tempo  destina to  allo  svolgimento  di  ciascun  affare  e,  correla t ivam en t e ,  il tempo  complessivo  riserva to
alla  Giunta  e  a  ciascun  gruppo  consiliare ,  in  relazione  alla  sua  consistenza  numerica ,  nonché  agli
eventuali  intervent i  di  consiglieri  dissenzien t i .  

 2.  I consiglieri  che  intendono  esprimer e  una  posizione  autonom a  rispe t to  a  quella  assunta  dal  gruppo  di
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appar t en e nz a ,  hanno  facoltà  di  iscriversi  a  parla r e  diret ta m e n t e  ed  i loro  intervent i ,  che  non  possono
supera r e  il  tempo  stabilito  dall’ar ticolo  95,  comma  1,  non  sono  conside ra t i  ai  fini  del  computo  del
tempo  assegna to  al  loro  gruppo.  

 Art.  97
 Aumen to  della  durata  degli  interven t i  

 1.  Il  Presiden te  del  Consiglio,  anche  su  richiest a  di  un  presiden te  di  gruppo  consiliare  o  del  portavoce
dell’opposizione,  può  aumen t a r e  i  termini  previs ti  per  la  dura ta  degli  intervent i ,  se  la  par ticolar e
impor tanza  o complessi tà  degli  argomen ti  in  discussione  lo  richieda.  

 Art.  98
 Iscrizioni  a  parlare  

 1.  I  consiglieri  si  iscrivono  a  parlar e ,  di  norma,  prima  dell'inizio  della  discussione  sugli  argomen ti
iscrit ti  all'ordine  del  giorno  della  seduta.  

 2.  I  consiglieri,  che  intendono  fare  dichiar azioni,  comunicazioni  o  richiest e  al  Consiglio  su  argomen ti
non  iscrit ti  all'ordine  del  giorno  della  seduta,  debbono  informar e ,  prima  dell’inizio  della  seduta,  il
Presiden t e  del  Consiglio  dell'ogge t to  dei  loro  intervent i  e  possono  parla r e  soltan to  se  abbiano
ottenuto  espres sa  autorizzazione.   

 3.  Sulla  comunicazione  del  consigliere  non  si  apre  il dibat ti to.  

 Art.  99
 Ordine  degli  interven ti  

 1.  Nessun  consigliere  o  compone n te  della  Giunta  può  parla re  senza  che  il  Presiden te  del  Consiglio
abbia  concesso  la  parola.  

 2.  Gli  intervent i  sono  svolti  dai  consiglieri  in  piedi  e  dal  posto  loro  assegn a to,  secondo  l'ordine  della
iscrizione  a  parlar e .  Il  Presiden te  del  Consiglio,  tuttavia ,  ha  la  facoltà  di  alterna r e ,  nel   concede r e  la
parola,  gli  oratori  appar t en e n t i  a  gruppi  consiliari  diversi.  

 3.  Il  consiglier e  iscrit to  nella  discussione  che  sia  assente  dall'aula  al  momen to  del  suo  turno  a  parla re
decade  dalla  facoltà  di  parla re .  I consiglieri  possono  scambia re  tra  loro  l'ordine  di  iscrizione,  dandone
comunicazione  alla  presidenza .  

 Art.  100
 Interven t i  nel  corso  della  stessa  discussione  

 1.  Nessun  consiglie re  può  parla re  più  di  una  volta  nel  corso  della  stessa  discussione  se  non  per
interveni r e  sull’ordine  dei  lavori,  per  mozioni  d’ordine,  per  una  questione  di  carat t e r e  incidental e ,  per
fatto  personale  o per  dichiar azione  di  voto.  

 Art.  101
 Fatto  personale  

 1.  Costituisce  fatto  personale  l'essere  censura to  nella  propria  condott a  o  il  senti r si  attribuir e  fatti
ritenu ti  non  veri  od  opinioni  diverse  da  quelle  espre sse .  

 2.  Chi  chiede  la  parola  per  fatto  personale  deve  dichiara r lo.  

 3.  Se  il  Presiden te  del  Consiglio  ritiene  fondata  la  richiest a ,  concede  la  parola  al  richieden t e  a
conclusione  del  dibat ti to  sull'argome n to .  

 4.  Colui  che  ha  dato  origine  con  le  sue  affermazioni  al  fatto  personale ,  ha  facoltà  di  interveni re  soltan to
per  precisare  o  ret tifica re  il significato  delle  sue  parole.  

 Art.  102
 Com missione  di  indagine  per  fatti  lesivi  dell’onorabilità  

 1.  Quando,  nel  corso  di  una  discussione,  un  consiglier e  o  componen t e  della  Giunta  sia  accusa to  di  fatti
che  ledano  la  sua  onorabilità ,  può  chiede re  al  Presiden te  del  Consiglio  la  nomina  di  una  commissione,
composta  da  tre  consiglie ri,  che  indaghi  e  giudichi  sul  fondame n to  dell'accusa .  

 2.  Il  Presiden te  del  Consiglio  può  assegn a r e ,  alla  commissione  di  cui  al  comma  1,  un  termine  per
presen ta r e  le  sue  conclusioni.  Esse  vengono  comunica t e  al  Consiglio  dal  Presiden te  del  Consiglio  e
non  possono  costituire  ogget to  di  dibat ti to,  neanche  indire t t a m e n t e ,  mediante  risoluzioni  o  mozioni.  

 Art.  103
 Richiami  del  President e  del  Consiglio  

 1.  Qualora  un  consigliere  o  un  componen t e  della  Giunta  ecceda  la  dura ta  stabilita  per  gli  intervent i ,  ai
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sensi  dell'ar t icolo  95,  il Presiden te  del  Consiglio,  dopo  un  invito  a  rispe t t a r e  i tempi,  dichia ra  concluso
l'interven to.  

 2.  Il  President e  del  Consiglio  procede  analoga m e n t e  anche  quando  un  consiglie re ,  dopo  due  inviti  ad
attene r si  all'argom e n to  in  discussione,  non  vi ottemp er i .  

 Art.  104
 Divieto  di  interruzione  degli  interven t i  

 1.  Nessun  interven to  può  essere  inter ro t to  e  rinviato  per  la  sua  prosecuzione  ad  altra  seduta.  

 Art.  105
 Mozioni  d’ordine  

 1.  La  mozione  d’ordine  consis te  in  un  richiamo  motivato  alle  norme  regolame n t a r i .  

 2.  Le  mozioni  d’ordine,  se  relative  all’ordine  del  giorno  di  seduta  o  alla  priorità  di  una  discussione  o
votazione,  hanno  la  precedenza  sulla  questione  principale  e  ne  fanno  sospend e r e  la  discussione .  

 3.  Sulle  mozioni  di  cui  al  comma  1,  possono  di  regola  parla r e ,  dopo  il  proponen te ,  soltan to  un
consigliere  contro  ed  uno  a  favore;  il  President e  del  Consiglio  ha  tuttavia  facoltà,  valuta t a
l'impor t anza  della  discussione ,  di  dare  la  parola  sul  richiamo  ad  un  consigliere  per  ciascun  gruppo
consiliare .  

 4.  Il President e  del  Consiglio  decide  in  merito  ai  richiami  contenu t i  nelle  mozioni  d’ordine.  

  Art.  106
 Questione  pregiudiziale  e  sospensiva  

 1.  La  ques tione  pregiudiziale,  cioè  che  un  dato  argomen to  non  debba  discute r s i ,  e  la  ques tione
sospensiva,  cioè  che  la  discussione  o  deliberazione  debba  rinviars i,  possono  essere  propos te  da  un
consigliere  prima  che  abbia  inizio  la  discussione.  

 2.  Su  tali  questioni,  nonché  sulla  dura t a  dell’eventu al e  sospensione,  delibera  il  Consiglio  per  alzata  di
mano.  

 3.  Il  Presiden te  del  Consiglio  ha  facoltà  di  ammet t e r e  ques tioni  pregiudiziali  o  sospensive,  anche  nel
corso  della  discussione,  qualora  la  presen tazione  sia  giustificat a  da  nuovi  elementi  emersi  dopo
l'inizio  del  dibat ti to,  su  richies ta  di  un  presiden te  di  gruppo  consiliare .  

 4.  In  caso  di  concorso  di  più  questioni  pregiudiziali,  il  Consiglio  procede  a  distingue r e  quelle  di
legittimità  costituzionale  e  statu t a r ia  da  quelle  di  merito;  su  ciascuna  categoria  si  procede  ad  un'unica
discussione  e  quindi  a  due  separa t e  votazioni.  

 5.  In  caso  di  concorso  di  più  questioni  sospensive  comunque  motivate ,  ha  luogo  un'unica  discussione  e
il  Consiglio  decide  con  un'unica  votazione  sulla  sospensiva  e  quindi,  se  quest a  è  approva ta ,  sulla
dura t a  della  sospensione.  

 CAPO  XV
 Delib e r a z i o n i  e  vota z i o n i  

 Art.  107
 Validità  delle  deliberazioni  

 1.  Salvi  i  casi  in  cui  la  Costituzione  o  lo  Statu to  richiedono  maggioranze  speciali,  le  deliberazioni  del
Consiglio  sono  valide  quando  alla  votazione  partecipa  la  maggioranza  dei  compone n ti  il Consiglio.  

 2.  Ogni  deliberazione  è  presa  a  maggioranza  dei  consiglieri  che  partecipano  alla  votazione,  salvi  i casi
per  i quali  sia  richiest a  una  maggioranza  speciale.  

 3.  Si  intende  che  abbiano  partecipa to  al  voto  i  consiglieri  che  hanno  espres so  voto  favorevole,  voto
contr a r io  o che  si  sono  astenu t i .  

 4.  In  caso  di  parità  tra  i  voti  favorevoli  e  la  somma  dei  voti  contra r i  e  delle  astensioni,  la  propost a
s'intend e  non  approva ta .  

 5.  Se  la  votazione  di  un  atto  è  dichia ra t a  invalida  in  quanto  non  vi ha  partecipa to,  anche  se  presen te ,  la
maggioranza  dei  consiglie ri,  il  Presiden te  del  Consiglio  dispone  una  breve  sospensione  della  seduta,
al  termine  della  quale  si  procede  ad  una  seconda  votazione.  Se  anche  la  seconda  votazione  produce  lo
stesso  esito,  l’atto  è  rinviato  ad  una  seduta  successiva  e  la  seduta  prosegue  col  passaggio  ad  altro
punto  all’ordine  del  giorno.  

 Art.  108
 Num ero  legale  e  verifica  
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 1.  Si  presum e  che  il  Consiglio  sia  sempre  in  numero  legale  per  delibera re ;  tuttavia ,  prima  di  una
votazione  per  alzata  di  mano  relativa  all’approvazione  di  un  atto,  un  presiden te  di  gruppo  consiliare ,  il
portavoce  dell’opposizione  o la  Giunta,  possono  richiede re  la  verifica  del  numero  legale.  

 2.  Il  Presiden te  del  Consiglio  dispone  la  verifica  e  incarica  un  consiglier e  segre t a r io  di  effettua r la .  

 3.  Il  Presiden te  del  Consiglio  procede  d'ufficio  alla  verifica  del  numero  legale,  prima  della  votazione  di
un  atto  che  richiede  una  maggioranza  qualificata .  

 4.  La  richiest a  di  verifica  del  numero  legale  può  essere  avanza ta  solo  nell’imminenza  della  votazione.  

 Art.  109
 Mancanza  del  num ero  legale  

 1.  Se  il Consiglio  non  è  in  numero  legale,  il Presiden t e  del  Consiglio  può  sospend e r e  la  seduta.  

  2.  La  seduta  è  comunque  tolta  alla  seconda  mancanza  consecut iva  del  numero  legale,  fatta  salva  la
disposizione  dell’articolo  107,  comma  5.  

 Art.  110
 Dichiarazioni  di  voto  

 1.  Un  consiglier e  per  ciascun  gruppo  può  annunciar e ,  prima  di  ogni  votazione,  il  voto  del  proprio
gruppo,  dichia ran do  se  è  favorevole,  contr a r io  o se  si  astiene,  esponen don e  i motivi.  

 2.  Ciascun  consigliere  può  esprimere  dissenso  rispe t to  alla  posizione  espre ss a  dal  proprio  gruppo  di
appar t en e nz a .   

 3.  Iniziata  la  votazione,  non  è  più  concessa  la  parola.  

 Art.  111
 Proclamazione  del  voto  

 1.  La  proclamazione  del  risulta to  del  voto  è  effet tua t a  dal  Presiden te  del  Consiglio  con  la  formula:  “Il
Consiglio  regionale  approva”  oppure  “Il  Consiglio  regionale  non  approva”.  

 Art.  112
 Protes te  sulle  deliberazioni  

 1.  Non  sono  ammesse  protes t e  sulle  deliberazioni  del  Consiglio;  se  effettua t e ,  non  sono  riport a t e  nel
processo  verbale  e  nei  resocont i  della  seduta,  che  si  limitano  ad  annotar e  il  fatto  che  vi  sono  state
protes t e  e  la  loro  intensi tà .  

 Art.  113
 Modi  di  votazione  

 1.  Il  Consiglio  vota  a  scru tinio  palese.  

 2.  Lo  scru tinio  palese  si  effettua  per  alzata  di  mano,  per  appello  nominale  o per  voto  elet t ronico.  

 3.  Si  procede  allo  scrutinio  segre to  solo  quando,  ad  insindacabile  giudizio  del  President e  del  Consiglio,
le  votazioni  compor tino  un  giudizio  sulle  persone.  

 4.  Prima  di  procede r e  alle  votazioni  il  Presiden te  del  Consiglio  chiarisce  l’ogget to  e  il  significato  del
voto.  

 Art.  114
 Votazione  per  alzata  di  mano  

 1.  Il  Consiglio  vota  ordinari am e n t e  per  alzata  di  mano.  

 2.  Di  ogni  votazione  per  alzata  di  mano  può  essere  richies ta ,  immedia t a m e n t e  dopo  la  proclamazione
del  risulta to,  la  controp rova,  che  è  dispos ta  dal  Presiden t e  del  Consiglio,  con  le  modalità  di  cui
all’articolo  115,  comma  4,  dopo  aver  vietato  l’accesso  e  l’uscita  dall’aula.  

 Art.  115
 Voto  elettronico  

 1.  Un  presiden te  di  gruppo  consiliare ,  il  portavoce  dell’opposizione  o  cinque  consiglieri,  possono
chiedere  che  una  votazione,  che  dovrebbe  aver  luogo  per  alzata  di  mano,  sia  effettua t a  mediante
procedimen to  elett ronico.  

 2.  Il  voto  mediante  procedimen to  elett ronico  in  alterna t iva  al  voto  per  alzata  di  mano  può  essere
disposto  anche  su  iniziativa  del  Presiden te  del  Consiglio.  

 3.  La  votazione  finale  delle  leggi  è  sempre  effettua t a  con  procedimen to  elet t ronico,  fatto  salvo  quanto
disposto  dall’ar ticolo  116,  commi  1  e  2.  Il  tabula to  di  tale  votazione  è  allega to  al  processo  verbale .  
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 4.  La  controp rova  delle  votazioni  per  alzata  di  mano  è  effet tua t a  mediante  procedimen to  elet t ronico.  

 Art.  116
 Votazione  per  appello  nominale  

 1.  Si  procede  alla  votazione  per  appello  nominale  nei  casi  previsti  dalla  Costituzione  e  dallo   Statu to,
nel  caso  previsto  dall’ar ticolo  118,  comma  1,  e  nelle  votazioni  finali  concern en t i  le  modifiche
statu t a r i e ,  il  program m a  di  governo,  il program m a  regionale  di  sviluppo,  la  legge  finanzia ria ,  la  legge
di  bilancio  annuale  e  pluriennale ,  il rendiconto  general e ,  la  legge  elet tor ale  e  sue  modifiche,  le  norme
riguard a n t i  lo  sta tus  dei  consiglieri  e  degli  assessori .  

 2.  Si  procede  inoltre  alla  votazione  per  appello  nominale  nelle  votazioni  finali  delle  leggi  qualora  ne
facciano  richies ta  due  quinti  dei  consiglieri .  

 3.  In  tali  casi  il  President e  del  Consiglio  estrae  a  sorte  il  cognome  del  consiglier e  dal  quale  inizierà
l'appello.  

 4.  L’appello  è  effettua to  da  uno  dei  due  segre t a r i  nomina t i  per  le  operazioni  di  voto.  

 5.  Esauri to  il primo  appello,  si  procede  ad  un  secondo  appello  dei  consiglieri  che  non  hanno  risposto  al
preceden t e .  

 6.  Dopo  la  chiusura  della  votazione  viene  consegna to  al  President e  del  Consiglio,  a  cura  dei  consiglieri
segre t a r i ,  l'elenco  dei  consiglieri  present i  e  di  quelli  votanti ,  con  l'indicazione  della  maggioranza
richies ta  e  del  voto  espres so  da  ciascuno.  

 7.  Il  Presiden te  del  Consiglio  proclama  l'esito  della  votazione.  L'elenco,  firmato  dai  due  consiglieri
segre t a r i ,  res ta  a  disposizione  dei  consiglieri  sul  banco  della  presidenza  e  viene  allega to  al  processo
verbale  della  seduta.  

 Art.  117
 Votazione  a scrutinio  segreto  

 1.  Le  votazioni  per  le  quali  è  stabilito  il  ricorso  allo  scrutinio  segre to  ai  sensi  dell’ar ticolo  113,  sono
espleta t e  mediante  l’espressione  del  voto  su  apposita  scheda ,  secondo  le  istruzioni  per  il  voto
impart i te  dal  President e  del  Consiglio.  

 2.  I  consiglieri,  dopo  aver  espres so  il  loro  voto,  sono  chiama ti  dai  segre t a r i ,  mediante  appello,  a
introdur r e  la  propria  scheda  di  voto,  piega ta ,  nell’apposi ta  urna.  

 3.  Esauri to  il primo  appello,  si  procede  ad  un  secondo  appello  dei  consiglieri  che  non  hanno  risposto  al
preceden t e .  

 4.  I  segre t a r i ,  una  volta  termina to  l’appello,  procedono  allo  spoglio  delle  schede ,  consegn a no  al
Presiden te  del  Consiglio  l'elenco  dei  consiglieri  presen t i ,  di  quelli  votan ti,  della  maggioranza  richies ta
e  gli  comunicano  l’esito  della  votazione.  

 5.  Il  Presiden te  del  Consiglio  proclama  l'esito  della  votazione.  L'elenco,  firmato  dai  due  consiglieri
segre t a r i ,  viene  allega to  al  processo  verbale  della  seduta.  

 Art.  118
 Annullame n to  e  ripetizione  delle  votazioni  

 1.  Quando  si  verifichino  irregolar i tà  nella  votazione  o  in  caso  di  manca to  o  difet toso  funzionam e n to  del
dispositivo  elett ronico  di  voto  il  President e  del  Consiglio,  valutat e  le  circost anze,  può  procede r e
all’annullamen to  della  votazione  e  disporne  l’immedia t a  rinnovazione,  proceden do,  se  del  caso,  alla
votazione  per  appello  nominale .  

 2.  Il  President e  del  Consiglio,  dopo  aver  vietato  l’entra t a  e  l’uscita  dall’aula,  ammet t e  alla  votazione
soltan to  i consiglieri  che  hanno  partecipa to  alla  votazione  annullata .  

 CAPO  XVI
 Proce d i m e n t o  legi s la t i v o  

 Art.  119
 Presentazione  delle  propos te  di  legge  

 1.  La  presen t azione  delle  propos t e  di  legge  avviene  mediante  il loro  invio  al  Presiden t e  del  Consiglio.  

 2.  Le  propost e  di  legge  devono  essere  composte  da  un  preambolo  e  da  uno  o  più  articoli  e  devono
essere  accompag n a t e  dalla  documen t azione  previs ta  dalla  legge  regionale  sulla  qualità  della
normazione .  

  3.  Le  propos te  di  legge  che  compor t a no  spese  o  minori  entra t e ,  devono  indicare  l'ammonta r e  della
spesa  o  minore  entra t a ,  nonché  i  mezzi  per  farvi  fronte ,  propone ndo  le  consegue n t i  variazioni  di
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bilancio.  

 4.  Se  una  propos t a  di  legge  è  priva  degli  elemen ti  di  cui  ai  commi  2  e  3,  il  President e  del  Consiglio
invita  il  proponen t e  a  comple ta r e  entro  un  congruo  termine  la  docume n t azione  oppure  ad  indicare  la
quantificazione  e  la  coper tu r a  delle  maggiori  spese  o  minori  entra t e ,  potendosi  anche  avvale re  a  tali
fini  della  collaborazione  tecnica  degli  uffici.  Decorso  inutilmen te  il  termine  assegna to ,  il  President e
del  Consiglio  dichiar a  la  propost a  di  legge  improcedibile.  

 5.  Le  propos te  di  legge  e  gli  articoli  che  le  compongono  devono  avere  contenu to  omogeneo.  Le  propos te
di  legge  di  manute nzione  o  semplificazione  dell’ordina me n to  devono  avere  contenu to  omogeneo  con
tali  finalità.  

 6.  Le  propos te  di  legge  sono  annuncia t e  al  Consiglio  di  norma  nella  prima  seduta  successiva  alla  data  di
presen tazione .  

 Art.  120
 Procedim e n to  per  le  propos te  d’iniziativa  popolare  

 1.  Le  propos te  di  legge  regionale  di  iniziativa  popolare ,  present a t e  ai  sensi  dell’ar ticolo  74,  comma  1,
dello  Statu to,  sono  assegn a t e  dal  Presiden te  del  Consiglio  alle  commissioni  consiliari  competen t i  per
l'espre ssione  dei  relativi  parer i ,  una  volta  ultimata  l’istru t to r ia  prelimina re  previs ta  dalla  legge
regionale  che  regola  la  mater ia .  

 2.  Alle  sedute  della  commissione  consiliare  referen t e  par tecipa  una  delegazione  composta  da  un
massimo  di  tre  promoto ri,  che  illustra  la  propost a ,  assis te  alla  discussione  e  può,  di  volta  in  volta,
interveni r e  nella  stessa  su  autorizzazione  del  presiden t e  della  commissione.  

 3.  Ai sensi  dell '  articolo  74,  comma  3,  dello  Statu to,  il  Consiglio  vota  nel  merito  la  propos t a  di  cui  al
comma  1,  entro  nove  mesi  dalla  sua  presen t azione .  Se  non  già  esamina ta ,  la  propos t a  è  iscrit t a  di
dirit to  all'ordine  del  giorno  dell’ultima  seduta  utile  prima  della  scadenza  del  termine  e  trat t a t a  con
precede nz a  su  ogni  altro  argome n to.  

 Art.  121
 Temporanea  improcedibilità  degli  atti  respinti  

 1.  Non  possono  essere  assegna te  alle  competen t i  commissioni  propos t e  di  atti  che  riproducono
sostanzialmen t e  il contenu to  di  atti  preceden t e m e n t e  respinti ,  prima  che  siano  trascorsi  sei  mesi  dalla
data  in  cui  il Consiglio  si  è  espresso  negativame n t e  sugli  stessi.  

 Art.  122
 Proposta  di  stralcio  

 1.  Iniziato  l’esame  di  una  propos t a  di  legge,  ciascun  consigliere  può  chieder e  che  uno  o  più  articoli  o
commi,  quando  suscet t ibili  di  essere  distinti  dagli  altri  per  la  loro  autonoma  rilevanza  normativa,
siano  stralcia ti  dal  tes to  e  non  esamina t i .  

 2.  Sulla  propos ta  l’assemblea  discute  e  delibera  nelle  forme  e  con  i  limiti  previsti  per  le  ques tioni
pregiudiziali  e  sospensive.  

 3.  Se  l’assemblea  delibera  lo  stralcio,  le  par ti  stralciat e  possono  essere  nuovamen t e  presen ta t e  in  forma
di  autonom a  propos ta  di  legge  entro  un  mese  da  tale  deliberazione .  Trascorso  tale  termine  si  applica
quanto  previs to  dall’articolo  121.  

 Art.  123
 Procedura  sulle  proposte  di  atti  di  iniziativa  consiliare  

 1.  Nel  caso  di  propos te  di  atti  di  iniziativa  consiliare  non  sono  ammesse  questioni  pregiudiziali,
sospensive  e,  nel  caso  di  propos te  di  legge,  ordini  del  giorno  di  non  passaggio  agli  articoli.  

 2.  Le  propost e  di  atti  di  iniziativa  consiliare  sono  iscrit te  al  primo  punto  all’ordine  del  giorno  delle
sedute .  

 Art.  124
 Ritiro  delle  proposte  di  legge  

  1.  Le  propost e  di  legge  all’esame  del  Consiglio  possono  essere  ritira t e  prima  della  votazione  degli
articoli.  

 2.  Per  le  propos t e  di  legge  di  iniziativa  della  Giunta,  il  ritiro  avviene  su  richiest a  del  Presiden te  o  del
Vicepresiden t e  della  Giunta.  

 3.  Per  le  propos t e  di  legge  di  iniziativa  consiliare ,  il ritiro  avviene  su  richies ta  scrit t a  dei  proponen t i .  Se
solo  alcuni  dei  proponen t i  sottoscrivono  la  richies ta ,  la  propos ta  prosegue  il suo  iter  a  firma  degli  altri
propone n t i .  
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 Art.  125
 Discussione  generale  

 1.  La  trat t azione  di  una  propos ta  di  legge  in  Consiglio  ha  inizio  con  una  discussione  generale  sulle
finalità  e  i principi  fondame n t a l i  della  propos ta  stessa.  

 Art.  126
 Presentazione  ed  esam e  di  ordini  del  giorno  

 1.  Nel  corso  dell'esa me  di  una  propost a  di  legge  possono  essere  presen t a t i ,  di  regola  prima  dell'inizio
della  discussione  general e ,  ordini  del  giorno  concerne n t i  il  contenu to  della  propos t a  stessa  e  recanti
indirizzi  nei  confronti  della  Giunta.  

 2.  Gli  ordini  del  giorno  sono  illustra t i  da  uno  dei  presen t a to r i  nel  corso  della  discussione  generale .  

 3.  Gli  ordini  del  giorno,  presen t a t i  nel  corso  della  discussione  genera le  da  consiglieri  non  iscrit t i  a
parla r e ,  sono  illustra t i  alla  fine  della  discussione  genera le .  

 4.  Al termine  della  discussione  generale  la  Giunta  ed  il  relatore  possono  esprimere  il  loro  parere  sugli
ordini  del  giorno.  Successivam e n t e  gli  ordini  del  giorno  sono  posti  in  votazione.  

 5.  Prima  di  essere  votati,  gli  ordini  del  giorno  possono  essere  ritira ti  su  dichia razione  unanime  dei
proponen t i .  Se  solo  alcuni  dei  propone n t i  dichia rano  di  ritira r e  l’ordine  del  giorno,  questo  è  posto  in
votazione  a  firma  degli  altri  proponen t i .  

 6.  Dopo  tale  votazione  non  è  più  ammess a  la  presen tazione  di  ordini  del  giorno,  salvo  di  quelli  derivant i
dalla  trasform azione  in  ordine  del  giorno  di  un  emenda m e n t o .  In  tal  caso  l'ordine  del  giorno  è
illustra to  con  le  forme  e  nei  limiti  stabiliti  per  gli  emenda m e n t i  ed  è  votato  prima  della  votazione
dell 'ar ticolo  alle  cui  disposizioni  l'ordine  del  giorno  stesso  si  riferisce.  

 7.  Gli  ordini  del  giorno  ritira ti  o  presen t a t i  dai  consiglieri  che  risultino  assenti  al  momento  della
discussione  decadono,  a  meno  che  non  siano  fatti  propri  da  altri  consiglieri .  

 Art.  127
 Ordini  del  giorno  procedurali  

 1.  Prima  che  abbia  inizio  l'esame  degli  articoli  di  una  propos ta  di  legge,  ciascun  consigliere  può
propor re  un  ordine  del  giorno  procedu r a le  diret to  ad  impedir e  il  passaggio  a  tale  esame.  Tale
propost a  deve  essere  votata  prima  degli  altri  ordini  del  giorno.  

 Art.  128
 Inam missibili tà  di  ordini  del  giorno  

 1.  Sono  inammissibili  ordini  del  giorno:  
a)  est rane i  all'ogge t to  della  discussione ;  
b)  formulati  in  termini  sconvenient i;  
c)  in  cont ras to  con  deliberazioni  già  adot ta t e  dal  Consiglio  sull'argom en to  nel  corso  della  discussione.

 2.  Il President e  del  Consiglio  decide  sull’ammissibili tà  degli  ordini  del  giorno.  

 Art.  129
 Chiusura  della  discussione  generale  

 1.  Quando  non  vi  siano  altri  consiglieri  iscrit t i  a  parla re ,  il  Presiden te  del  Consiglio  dichia ra  chiusa  la
discussione  general e  e  concede  la  parola,  qualora  lo  richiedano,  al  rappre se n t a n t e  della  Giunta   ed  al
relatore .  

 2.  La  chiusu ra  della  discussione  può  anche  essere  richiest a  da  almeno  dieci  consiglieri.  Sulla  richies ta
possono  parla re  un  oratore  a  favore  ed  uno  cont ro.  La  richiest a  è  accolta  con  il  voto  favorevole  della
maggioranza  dei  compone n ti  il  Consiglio.  La  richiest a  non  può  essere  presen t a t a  per  le  discussioni
regola te  ai  sensi  dell’ar ticolo  96.  

 Art.  130
 Esame  degli  articoli  

 1.  Esauri ta  la  discussione  general e  di  una  propos ta  di  legge  e  la  votazione  di  eventuali  ordini  del
giorno,  il  Consiglio  passa  alla  trat tazione  dei  singoli  articoli  e,  articolo  per  articolo,  degli  eventuali
emenda m e n t i  propos ti  dai  consiglieri  e  dalla  Giunta.  

 2.  Quando  vi  sia  unanimità  dell’assemblea ,  il  Presiden te  del  Consiglio  può  disporr e  che  l’esame  degli
articoli  abbia  luogo  in  ordine  diverso  da  quello  numerico  contenu to  nella  propost a  di  legge.  

 Art.  131
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 Presentazione  degli  emenda m e n t i  

 1.  Gli  emenda m e n t i  possono  essere  presen ta t i  al  President e  del  Consiglio  entro  il  giorno  preceden t e  la
seduta  al  cui  ordine  del  giorno  è  iscrit t a  la  propos ta  di  legge  alla  quale  si  riferiscono.  Gli
emenda m e n t i  sono  di  regola  distribui ti  ai  consiglieri  all'inizio  della  seduta .  

 2.  È  ammess a  la  presen tazione  di  ulteriori  emenda m e n t i  dopo  il termine  di  cui  al  comma  1  ed  anche  nel
corso  della  seduta,  prima  che  sia  posta  in  discussione  la  propost a  di  legge,  qualora  siano  sottoscri t t i
da  almeno  tre  consiglieri  o  siano  presen ta t i  dal  Presiden t e  od  altro  componen t e  della  Giunta.  Il
Presiden t e  del  Consiglio  può  tuttavia  consen t i re ,  quando  se  ne  manifesti  l’oppor tuni tà ,  la
presen tazione  di  emenda m e n t i  in  ogni  momen to,  sino  alla  votazione  dell’ar ticolo  cui  si  riferiscono.  

 3.  Gli  emenda m e n t i  che  compor t a no  aumen to  di  spesa  o  minore  entra t a ,  possono  essere  present a t i
esclusivamen t e  entro  il  termine  del  comma  1,  salvo  il  caso  previs to  al  comma  4.  Tali  emenda m e n t i
sono  comunica t i  dal  President e  del  Consiglio,  subito  dopo  la  loro  presen tazione ,  al  presiden t e  della
commissione  competen t e  per  mate ria  affinché  quest a  verifichi,  mediante  attes tazione  della  stru t tu r a
di  assistenza,  la  presenza  della  coper tu r a  finanzia ria  e  il  rispe t to  di  quanto  previs to  dalle  norme  di
contabili tà.  A  tal  fine  la  commissione  può  essere  convoca ta  in  deroga  alle  procedur e  ordinarie  e
d’urgenza  e  gli  esiti  della  verifica  possono  essere  espres si,  anche  verbalme n te ,  nel  corso  della  seduta.

 4.  Il  presiden te  della  commissione  compete n t e  per  materia  può  presen t a r e  emenda m e n t i  che
compor t ano  aumen to  di  spesa  o  minore  entra t a  anche  nel  corso  della  seduta ,  prima  che  sia  posta  in
discussione  la  propos t a  di  legge,  attes t an do  l’avvenuta  verifica  in  ordine  alla  coper tu r a  finanzia ria  e
al  rispet to  di  quanto  previsto  dalle  norme  di  contabilità .  

 5.  Ciascun  consiglier e  ha  dirit to  di  aggiunge r e  la  propria  sottoscr izione  agli  emend a m e n t i  che  sono
stati  presen t a t i .  

 6.  Ciascun  proponen te  ha  dirit to  di  ritira r e  la  propria  sottoscr izione  dagli  emenda m e n t i  che  ha
presen ta to  fino  al  passaggio  in  votazione  di  ciascuno  di  essi.  

 7.  In  caso  di  ritiro  di  una  o  più  sottoscrizioni  dei  proponen t i  l’emenda m e n t o  presen t a to  ai  sensi  del
comma  2  è  posto  in  votazione  solo  se  le  sottoscrizioni  non  ritira te  sommate  a  quelle  eventualme n t e
aggiunt e  sono  almeno  pari  a  tre.  

 8.  In  caso  di  assenza  di  tutti  i  proponen t i  al  momen to  dell’illustr azione  di  cui  all’articolo  134  gli
emenda m e n t i  sono  dichia ra t i  decadu t i ,  salvo  che  gli  stessi  siano  fatti  propri  da  almeno  altri  tre
consiglieri .  

 Art.  132
 Requisi ti  degli  emenda m e n t i  

 1.  Gli  emenda m e n t i  devono  avere  un  contenu to  dete rmina to ,  omogeneo  al  testo  cui  si  riferiscono,  e
devono  essere  formula ti  secondo  i principi  di  qualità  normativa.   

  2.  Il President e  del  Consiglio  dichiar a  d’ufficio  l’inammissibili tà  degli  emenda m e n t i  che  non  rispondono
ai  requisiti  del  comma  1.  

 Art.  133
 Rinvio  in  com missione  

 1.  Quando  ciò  appaia  opportuno  per  il  buon  andam e n to  della  discussione ,  anche  in  seguito  alla
presen tazione  di  emenda m e n t i ,  il  Presiden t e  del  Consiglio  può  decidere  il  rinvio  in  commissione  di
singoli  articoli  e  dei  relativi  emenda m e n t i  o  dell’inte ro  testo,  con  il compito  di  formulare  una  propos t a
coordina t a  entro  un  termine  assegna to .  

 Art.  134
 Illustrazione  degli  emenda m e n t i  

 1.  L’emenda m e n to  presen ta to  è  illustra to  da  uno  dei  proponen t i .  

 2.  Dopo  l’illustrazione,  il  Presiden te  od  altro  componen t e  della  Giunta  ed  il  relatore  hanno  facoltà  di
esprimer e  il loro  parere .  

 3.  Dopo  l’illustr azione  e  gli  eventuali  parer i  di  cui  al  comma  2,  possono  essere  espres se  dichiar azioni  di
voto  con  le  modalità  previs te  dall’articolo  95.  

 Art.  135
 Sube m e n d a m e n t i  

 1.  Gli  emenda m e n t i  che  modificano  in  par te  un  emenda m e n to ,  di  seguito  denomina t i  subemen d a m e n t i ,
sono  ammissibili  in  corso  di  seduta  fino  alla  votazione  dell’emend a m e n t o  a  cui  si  riferiscono,  con  la
sottosc rizione  di  almeno  tre  consiglie ri.  
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 2.  I subem en d a m e n t i  sono  ammissibili  solo  se  riguarda n t i  lo  stesso  ogget to  dell’emenda m e n t o  cui  sono
collega ti .  

 3.  Non  sono  ammessi  ulteriori  subeme n d a m e n t i  ad  altri  subemen d a m e n t i .  

 4.  Per  quanto  non  diversa m e n t e  dispos to,  ai  subemen d a m e n t i  si  applicano  le  disposizioni  riguard a n t i  gli
emenda m e n t i .  

 Art.  136
 Votazione  degli  articoli  e  degli  emenda m e n t i  

 1.  Prima  della  votazione  di  ciascun  articolo,  vengono  posti  in  votazione  prelimina r m e n t e  i
subem en d a m e n t i  e  quindi  i singoli  emenda m e n t i  allo  stesso  articolo.  

 2.  Qualora  al  tes to  di  un  articolo  siano  stati  presen t a t i  più  emenda m e n t i ,  sono  posti  ai  voti  prima  quelli
soppres sivi,  poi  quelli  sostitu tivi  e  infine  quelli  aggiuntivi,  iniziando  da  quelli  che  più  si  allontana no
dal  tes to  originario  e  secondo  l’ordine  in  cui  si  oppongono,  si  inseriscono  o  si  aggiungono  ad  esso.
L’approvazione  di  emenda m e n t i  di  porta t a  più  rest ri t t iva  preclude  l’esame  di  ulteriori  emenda m e n t i  di
porta t a  più  concessiva  e  viceversa .  

 3.  Il  Presiden te  del  Consiglio  dichiar a  decadu t i  e  per tan to  non  pone  in  votazione  gli  emenda m e n t i  che
risultino  in  contr as to  logico- giuridico  con  altri  emenda m e n t i  precede n t e m e n t e  approva t i .  

 4.  L'ordine  di  votazione  degli  emenda m e n t i  è  stabili to  dal  Presiden t e  del  Consiglio  che,  nel  decidere,  si
ispira  ai  principi  della  economia  e  della  chiarezza  delle  votazioni.  

 5.  Conclusa  la  votazione  degli  emenda m e n t i  e  degli  articoli,  sono  posti  in  votazione  gli  emenda m e n t i  al
pream bolo  e  il pream bolo  e,  infine,  si  procede  al  voto  finale  sulla  legge  nel  suo  complesso.  

 6.  Quando  una  propos ta  di  legge  consti  di  un  unico  articolo,  si  procede  con  un’unica  votazione
all’approvazione  dell'ar ticolo  stesso,  del  preambolo  e  della  legge  nel  suo  complesso.  

 7.  Nel  caso  in  cui  tutti  gli  articoli  di  una  propos t a  di  legge  siano  stati  respin ti,  il  Presiden te  del
Consiglio  non  dà  luogo  alla  votazione  del  preambolo  e  alla  votazione  finale  dichia ran do  che  la
propost a  è  respin ta .  

 Art.  137
 Coordina m e n to  dei  testi  e  correzioni  di  forma  

  1.  Il  Presiden te  del  Consiglio,  anche  su  segnalazione  degli  uffici,  della  Giunta  e  di  ciascun  consiglie re ,
prima  della  votazione  finale  di  una  propos ta ,  può  richiamar e  l’attenzione  del  Consiglio  sulle  correzioni
di  forma  e  le  modificazioni  di  coordina m e n to  che  appaiono  oppor tun e ,  nonché  sulle  disposizioni  già
approva te  che  sembrino  in  contr as to  tra  loro  e  inconciliabili  con  lo  scopo  della  legge,  nonché  su
incongru e nz e ,  contra s t i  e  inconciliabilità  con  disposizioni  vigenti,  e  formulare  le  consegu en t i
propost e ,  sulle  quali  il Consiglio  delibera.  

 2.  Il  Consiglio  può  demand a r e  al  Presiden te  del  Consiglio,  o  alla  commissione  compete n t e  su  propost a
del  President e  del  Consiglio,  la  predisposizione  del  testo  finale  coordina to  da  sottopor r e  al  voto  in  una
seduta  successiva.  In  tal  caso,  se  il  testo  predispos to  contiene  non  solo  correzioni  di  forma  ma  anche
modificazioni  di  coordinam e n t o ,  la  Giunta  e  ciascun  consigliere  possono  chieder e  che  tali
modificazioni,  o  alcune  di  esse,  siano  sottopos t e  a  separa t a  deliberazione  prima  della  votazione  finale.

 3.  Il  President e  del  Consiglio,  a  segui to  della  votazione  finale,  dispone  il  coordinam e n t o  merame n t e
formale  del  testo  approva to.  

 Art.  138
 Riesa m e  degli  atti  in  segui to  ad  osservazioni  della  Com missione  europea  

 1.  Nel  caso  in  cui  il  contenu to  di  un  atto,  a  segui to  di  notifica  alla  Commissione  europea  della  relativa
propost a ,  sia  ogge t to  di  osservazioni  da  parte  della  stessa  Commissione,  il  President e  del  Consiglio,
ricevuta  dal  Presiden te  della  Giunta  la  consegue n t e  propost a  di  modifica  dell’at to  ogget to  di
osservazioni,  assegn a  nuovamen t e  lo  stesso  alla  commissione  consiliare  compete n t e  perché  lo
riesamini,  limitatam e n t e  alle  par ti  ogget to  delle  osservazioni  e  alla  consegue n t e  propos t a  di  modifica,
e  ne  riferisca  al  Consiglio.  

 2.  Il  Consiglio  riesamina  l’atto  discutendo  e  delibera ndo  sulle  sole  par ti  ogge t to  delle  osservazioni  e
della  consegue n t e  propos t a  di  modifica  ed  esprime  voto  finale  sull’inte ro  atto.  Sono  proponibili  solo
emenda m e n t i  o  propos te  di  modifiche  diret ta m e n t e  connessi  alle  suddet t e  par ti.  

 Art.  139
 Applicabilità  delle  disposizioni  sul  procedim en t o  legislativo  

 1.  Le  disposizioni  del  presen t e  capo  e  quelle  del  capo  VI,  relative  alle  propost e  di  legge,  si  applicano
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anche  alle  propos t e  di  legge  al  parlame n to  ed  alle  propost e  di  regolamen ti  di  competenza  consiliare
nonché ,  in  quanto  applicabili,  alla  presen tazione,  discussione  ed  approvazione  di  ogni  affare
sottopos to  al  Consiglio.  

 CAPO  XVII
 Disp o s i z i o n i  di  at tu a z i o n e  del la  legg e  regio n a l e  sulla  qual i t à  del la  nor m a z i o n e  

 Art.  140
 - Docu m e n t a z i o n e  a  corr e d o  del l’i s t r u t t o r i a  

 1.  Sulle  propos te  di  atti  assegna t e  alle  commissioni,  le  strut tu re  compete n t i  all’istru t to r ia  degli  atti
predispongono  la  scheda  di  legittimità ,  la  scheda  di  fattibilità  e  altri  documen ti  idonei  a  fornire  un  più
ampio  quadro  conoscitivo  della  propos t a  e  delle  sue  finalità.  

 2.  La  scheda  di  legittimità  è  predispos t a  su  tutti  gli  atti  sottopos ti  all’esame  delle  commissioni  dalle
competen t i  stru t tu r e  per  l’assistenza  giuridico- legislativa  e  contiene  i seguen t i  elemen ti:  
a)  osservazioni  in  ordine  alla  legittimità  costituzionale  e  statu t a r ia ,  alla  conformità  delle  disposizioni  

rispet to  alla  disciplina  comunita r ia  e  nazionale ,  nonché  alla  norma tiva  rigua rd a n t e  le  autonomie  
locali  e  al  rispet to  del  principio  di  sussidia rie t à;  

b)  osservazioni  sul  rispe t to  delle  regole  di  tecnica  redazionale  adot ta t e  con  deliberazione  dell’ufficio  
di  presidenza,  con  particola r e  riferimen to  alle  tecniche  di  modificazione  e  di  abrogazione  delle  
disposizioni  vigenti ,  e  sulla  corre t t ezza  dei  riferimen ti  normativi  contenu t i;  

c)  eventuali  propost e  tecniche  di  modifiche  necessa r i e  a  garant i r e  l’omogenei tà  giuridica  del  testo.  

 3.  La  scheda  di  fattibilità  è  redat t a  su  iniziativa  della  competen t e  stru t tu r a  o  su  richiest a  dei
commissa r i  e  contiene ,  tra  l’altro:  
a)  l’analisi  delle  potenziali  criticità,  con  particola r e  riguardo  all’accer t a m e n t o  della  presenza  e   dello  

stato  di  efficienza  delle  condizioni  opera tive  degli  uffici  pubblici  chiamati  ad  applicare  la  norma;  
b)  gli  elemen ti  di  valutazione  delle  politiche  con  eventuale  propos ta  di  clausola  valutat iva;  
c)  l’analisi  finanzia ria;  
d)  osservazioni  sulla  relazione  di  analisi  di  impat to  della  regolazione  (AIR),  se  presen te .  

 4.  Ulteriore  docume n t azione  utile  può  essere  redat t a  su  richies t a  dei  commissa r i  oppure  su  iniziativa
delle  strut tu re  di  assis tenza .  

 Art.  141
 Cura  della  qualità  della  normazione  

 1.  Il  president e  della  commissione,  coadiuva to  dall’ufficio  di  presidenza  della  stessa,  assicura  che  gli
atti  approva ti  dalla  commissione  rispe t tino  i principi  e  le  disposizioni  in  mater ia  di  qualità  normativa  e
tecnica  redazionale .  

 2.  Ai fini  del  comma  1,  il  presiden te  della  commissione,  quando  necessa r io,  in  par ticola re  dispone  che
gli  atti  in  approvazione  dalla  commissione  siano:  
a)  divisi  in  più  articoli,  per  evitare  articoli  con  un  numero  eccessivo  di  commi  e  di  disposizioni;  
b)  riformula ti  sotto  il profilo  linguistico,  per  evitare  formulazioni  oscure  o equivoche;  
c)  corre t t i  nella  coerenza  tra  la  motivazione  e  le  corrispond e n t i  disposizioni  norma tive  e  non  

contenen t i  norme  intruse,  estran e e  alla  motivazione  ed  alle  finalità  dell’at to;  
d)  corre t t i  nella  redazione,  secondo  le  regole  tecniche  per  la  redazione  dei  testi  norma tivi  adot ta t e  

dal  Consiglio.  

 3.  Il  president e  della  commissione  può  disporr e  altresì  interven t i  di  mero  coordinam e n to  tecnico  dei
testi  approva ti  dalla  commissione,  anche  per  quanto  attiene  alla  coerenza  tra  motivazione  e
corrispond en t i  disposizioni  norma tive.  

 4.  Gli  uffici  deputa t i  all’assis tenza  alla  commissione  coadiuvano  il  presiden t e  della  commissione  nello
svolgimen to  dei  compiti  di  cui  al  presen te  articolo.  

 Art.  142
 Emendabilità  e  approvazione  del  pream bolo  

 1.  Gli  emenda m e n t i  al  testo  di  una  propos t a  di  legge,  quando  incidono  sulla  motivazione,  devono
contene r e  anche  la  relativa  propos ta  di  modifica  del  pream bolo.  

 2.  Emenda m e n t i  che  modificano  soltanto  il tes to  del  preambolo,  sono  ammessi  purché  sia  manten u t a  la
coerenza  tra  la  motivazione  e  il testo  dell’ar ticola to.  

 3.  Il  President e  del  Consiglio  dichiara  inammissibili  gli  emend am e n t i  in  cont ras to  con  le  disposizioni  dei
commi  1  e  2.  Si  applicano  le  disposizioni  dell’articolo  133.  
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 4.  Il pream bolo  è  posto  in  votazione  complessivam en t e  prima  del  voto  finale.  

 5.  Qualora,  dopo  l’approvazione  degli  articoli,  il  Consiglio  non  approvi  il  preambolo,  il  Presiden te  del
Consiglio  rinvia  l’atto  in  commissione  per  la  formulazione  di  una  nuova  propost a  di  preambolo.  La
commissione  riferisce  al  Consiglio  entro  il  termine  assegna to .  Il  Consiglio  vota  esclusivamen t e  il
nuovo  preambolo  ed  il testo  finale  nella  sua  interezza.  

 Art.  143
 Procedure  per  la  votazione  dei  testi  unici  

 1.  In  merito  ai  testi  unici  legislativi,  il pare re  referen te  reso  al  Consiglio  dalla  commissione  compete n t e
indica  se  il  testo  unico  o  alcune  sue  parti  hanno  cara t t e r e  di  mero  coordina m e n to  compilativo.  Su  tali
testi  unici  o  loro  parti  il Consiglio  si  esprime  con  un  unico  voto.  

 2.  Su  testi  unici  o  loro  parti  recan ti  modifiche  di  carat t e r e  sostanziale ,  il  Consiglio  si  esprime  nelle
forme  ordinarie .  

 Art.  144
 Stru m e n t i  di  analisi  preven tiva  degli  atti  normativi  

  1.  Per  l’AIR  relativa  alle  propos te  di  legge  di  iniziativa  consiliare ,  si  applicano  i crite ri  di  inclusione  e  i
casi  di  esclusione  individua t i  dalla  Giunta  per  le  propos t e  di  propria  iniziativa.  

 2.  Nei  casi  previs ti  dal  comma  1,  l’effet tuazione  dell’AIR  può  essere  richies ta  dalle  commissioni
consiliari  interes sa t e  all’interno  del  program m a  predispos to  ai  sensi  dell’ar ticolo  31.  

 3.  La  richiest a  deve  indicare  le  stru t tu r e  interne,  le  strut tu r e  della  Giunta  e  le  collaborazioni  con
l’Istituto  regionale  per  la  progra m m a zione  economica  della  Toscana  (IRPET)  o  altri  istituti  di  ricerca
scientifica  da  attivare  per  effettua r e  l’AIR.  

 4.  L’analisi  di  fattibilità  è  svolta  su  atti  di  par ticola re  rilievo  ed  impat to,  quali  leggi  di  settor e  e  di
riordino,  leggi  in  materia  istituzionale ,  leggi  previste  dall’agend a  norma tiva,  e  su  atti  di
progra m m azione ,  dalle  compete n t i  strut tu r e  tecniche  att rave rso  la  redazione  di  una  scheda  per  la
commissione  referen te .  

 Art.  145
 Procedure  per  la  valutazione  di  impat to  della  regolazione  

 1.  L’ufficio  di  presidenza  individua  annualmen t e ,  sulla  base  del  progra m m a  predispos to  dalle
commissioni  ai  sensi  dell’ar ticolo  31,  una  o  più  leggi  o  politiche  regionali  sulle  quali  effettua r e  la
verifica  di  impat to  della  regolame n t azione  (VIR),  volta  all’analisi  dei  risulta ti  e  degli  effetti  sui
destina t a r i  degli  intervent i ,  e  ne  definisce  gli  ambiti,  le  modalità,  gli  strume n t i  di  ricerca ,  le
collaborazioni  con  l’  IRPET  o  altri  istituti  di  ricerca  e  le  relative  risorse.  Per  lo  svolgimen to  delle
attività  di  valutazione  il  Consiglio  si  avvale  anche  della  documen t azione  prodot ta  in  attuazione  delle
clausole  valutat ive  introdot t e  nelle  leggi  regionali,  nonché  delle  risultanze  delle  consul tazioni  e  dei
confronti  con  le  rappre s e n t a nz e  economiche ,  sociali  e  istituzionali  effettua t e  dalle  commissioni
consiliari.  

 2.  L’ufficio  di  presidenza  effet tua  l’individuazione  di  cui  al  comma  1,  prenden do  a  riferimen to  in
particola re  le  leggi  sottopos t e  ad  analisi  di  impat to  della  regolazione  ex  ante  da  parte  della  Giunta
nonché  quelle  approva te  a  segui to  di  iniziativa  legislativa  consiliare .  

 CAPO  XVIII
 Revi s i o n e  sta t u t a r i a  

 Art.  146
 Proposte  di  legge  di  revisione  statutaria.  Prima  deliberazione.  Termini  per  la  seconda

deliberazione  

 1.  La  prima  deliberazione,  prevista  dall'ar ticolo  123  della  Costituzione  per  le  propos te  di  legge  di
revisione  statu t a r ia ,  è  adot ta t a  nelle  forme  previste  dal  presen t e  regolame n to  per  le  propost e  di  legge
ordinaria .  La  propost a  di  legge  è  approva ta  in  sede  di  prima  deliberazione  se  nella  votazione  finale
ottiene  il  voto  favorevole  della  maggioranza  assoluta  dei  componen t i  il  Consiglio.  La  votazione
avviene  per  appello  nominale .  

 2.  La  seconda  deliberazione ,  previs ta  dall'a r ticolo  123  della  Costituzione,  può  essere  adot ta t a  soltan to
dopo  che  siano  decorsi  due  mesi  dall'app rovazione  della  propost a  di  legge  approva ta  in  prima  lettur a .  

 Art.  147
 Proposte  di  revisione  statutaria.  Riesam e  per  la  seconda  deliberazione.  Approvazione  in

seconda  deliberazione  
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 1.  In  sede  di  seconda  deliberazione,  la  commissione  compete n t e  riesamina  la  propos t a  di  legge  nel  suo
complesso  e  riferisce  su  di  essa  al  Consiglio.  

 2.  In  assemblea ,  la  propos ta  di  legge,  dopo  la  discussione  genera le ,  è  sottopos t a  soltan to  alla  votazione
finale  per  l'approvazione  nel  suo  complesso.  

 3.  Non  sono  ammessi  emenda m e n t i ,  né  ordini  del  giorno,  né  lo  stralcio  di  una  o  più  disposizioni.  Del
pari  non  sono  ammesse  le  ques tioni  pregiudiziale  e  sospensiva.  

 4.  Sono  ammesse  le  dichiar azioni  di  voto  con  le  modalità  e  nei  limiti  previs ti  per  le  propost e  di  legge
ordinaria .  

 5.  La  propos ta  di  legge  è  approva ta  in  sede  di  seconda  deliberazione  se  nella  votazione  finale   ottiene  il
voto  favorevole  della  maggioranza  assoluta  dei  componen t i  il  Consiglio.  La  votazione  avviene  per
appello  nominale .  

 6.  Dopo  l'approvazione  in  sede  di  seconda  deliberazione,  l’atto  è  trasmesso  al  Presiden te  della  Giunta
perché  sia  pubblica to  a  soli  fini  notiziali  sul  Bollettino  ufficiale  della  Regione  Toscana  per  le  finalità  di
cui  all’ar ticolo  123,  comma  3,  della  Costituzione  e  secondo  le  disposizioni  della  legge  regionale  che
regola  la  mater ia .  

 7.  Se  la  propos ta  di  legge  è  respin ta  si  applicano,  in  caso  di  ripresen t azione,  le  norme  dell'ar ticolo  121
in  tema  di  temporan e a  improcedibili tà.  

 CAPO  XIX
 Altr i  proc e d i m e n t i  

 Art.  148
 Approvazione  del  progra m m a  regionale  di  sviluppo  

 1.  Il  progra m m a  regionale  di  sviluppo  è  approva to  dal  Consiglio  con  risoluzione  votata  per  appello
nominale,  ai  sensi  dell’articolo  116,  comma  1.  

 2.  I  docume n ti  relativi  sono  assegna t i  alla  commissione  competen t e  per  mate ria  e  su  di  essi  è  richiesto
il parere  seconda r io  di  tutte  le  altre  commissioni  perma ne n t i .  

 3.  La  commissione  competen t e  per  mate ria ,  unitamen t e  al  parere  di  compete nz a ,  trasme t t e  al
Presiden t e  del  Consiglio  per  l’iscrizione  all’ordine  del  giorno  dell’aula  la  propos ta  della  risoluzione  di
approvazione  del  program m a  regionale  di  sviluppo.  

 4.  Le  modalità  di  cui  ai  commi  1,  2  e  3,  si  applicano  anche  per  la  modifica  dei  documen t i  approva ti .  

 Art.  149
 Approvazione  del  bilancio  regionale  

 1.  I  provvedime n ti  attinen ti  al  bilancio  annuale  e  pluriennale  di  previsione,  ivi  compresi  quelli  di
variazione,  sono  assegn a t i  alla  commissione  competen t e  per  mate ria  e  su  di  essi  è  richiesto  il  parere
seconda rio  di  tutte  le  commissioni  perma n e n ti ,  per  le  par ti  relative  alle  mate rie  di  rispet t iva
competenza .  I  pareri  seconda r i  sui  provvedimen t i  di  variazione  sono  espre ssi  entro  quindici  giorni
dall’assegnazione.  Decorso  il termine  si  applica  la  disposizione  di  cui  all’ar ticolo  41,  comma  4.  I parer i
seconda ri  sono  allega ti  al  parere  della  commissione  competen t e  per  mate ria .  

 2.  Gli  ordini  del  giorno  attinen t i  al  bilancio  di  cui  al  comma  1,  possono  essere  presen t a t i  nelle
commissioni  oppure  in  aula;  se  approva ti  dalle  commissioni  sono  allegat i  al  parere  referen t e .  

 3.  Il  bilancio  annuale  e  plurienna le  di  previsione  è  approva to  dal  Consiglio  per  appello  nominale  ai  sensi
dell’ar ticolo  116,  comma  1.  

 4.  I  provvedimen t i  di  asses ta m e n to  del  bilancio  sono  inviati  per  conoscenza  alle  commissioni
perma ne n t i .  

 Art.  150
 Approvazione  del  rendiconto  generale  

 1.  I  documen t i  attinen t i  al  rendiconto  genera le  vengono  assegn a t i  dal  Presiden t e  del  Consiglio  alla
commissione  di  controllo.  La  commissione  riferisce  al  Consiglio  con  relazione  scrit ta .  

 2.  Il  rendiconto  general e  è  approva to  dal  Consiglio  per  appello  nominale  ai  sensi  dell’ar ticolo  116,
comma  1.  

 Art.  151
 Parere  sui  bilanci  prevent ivi  degli  enti  dipenden t i  

 1.  La  Giunta  trasme t t e  al  Presiden te  del  Consiglio,  ai  fini  dell’espres sione  del  parere  di  cui  all'ar t icolo
37,  comma  2,  dello  Statu to,  la  propos t a  di  deliberazione,  accompag n a t a  dal  bilancio  prevent ivo

Racco l ta  Norm a t iva  della  Regio n e  Toscan a Testo  aggior n at o  al  27/0 1 / 2 0 1 0



Organi  della  Regione  regolame n to  
12/2010

37

dell 'ent e ,  azienda  o  altro  organismo  dipenden t e  dalla  Regione.  Il  President e  del  Consiglio  assegna
l’atto  alla  commissione  compete n t e  per  mater ia  che  esprime  il  proprio  parere  nel  termine  di  tren ta
giorni.  

  2.  Decorso  il  termine  di  cui  al  comma  1,  senza  che  la  commissione  abbia  espresso  alcun  parere ,  il
rappre s e n t a n t e  della  Giunta  può  chiede re  l’iscrizione  della  propos ta  all’ordine  del  giorno  nel  corso
della  conferenza  di  progra m m a zione  dei  lavori  per  l’esame  e  approvazione  in  aula.  

 Art.  152
 Richiesta  di  referendu m  abrogativo  ai  sensi  dell’articolo  75  della  Costituzione  

 1.  Quando  la  Giunta  o  un  consigliere  propongono  di  richiede r e  un  referend u m  abroga t ivo  su  iniziativa
di  cinque  consigli  regionali,  ai  sensi  dell'ar t icolo  75  della  Costituzione,  il  Presiden te  del  Consiglio
sottopone  la  richiest a  alla  conferenza  di  progra m m a zione  dei  lavori  per  l’iscrizione  della  propost a
all'ordine  del  giorno  della  prima  o seconda  seduta  successiva  alla  presen t azione.  

 2.  Il  Consiglio  può  delibera r e  di  discute r e  la  propos t a  immedia t a m e n t e  oppure  di  inviarla  all'esam e
della  commissione  perma n e n t e  competen t e  in  mater ia  perché  riferisca  al  Consiglio;  qualora  la
richies ta  si  riferisca  a  mater ie  escluse  dalla  competenza  delle  commissioni  perma ne n t i ,  il  Consiglio
può  delibera r e  l'istituzione  di  una  commissione  speciale  ai  sensi  dell'ar t icolo  54.  

 3.  Nel  caso  che  il  Consiglio  deliber i  di  trasme t t e r e  la  propost a  ad  una  commissione  perman e n t e  o
speciale,  quest a  deve  riferire  al  Consiglio  entro  quindici  giorni  dalla  deliberazione .  

 4.  Il  President e  del  Consiglio,  entro  sette  giorni  dalla  deliberazione  della  richiest a  di  referendu m,
provvede  a  trasme t t e r e  la  deliberazione  stessa  ai  presiden t i  dei  consigli  delle  altre  regioni.  

 5.  Lo  stesso  Presiden te  comunica  tempes t ivam e n t e  al  Consiglio  analoghe  deliberazioni  che  gli
pervengono  da  altre  regioni.  

 Art.  153
 Richiesta  di  referendu m  costituzionale  

 1.  Le  disposizioni  dell’ar ticolo  152  si  applicano  anche  alle  richies te  di  referend u m  sulle  leggi  di
revisione  della  Costituzione,  ai  sensi  dell’ar ticolo  138,  secondo  comma,  della  Costituzione.  

 Art.  154
 Referend u m  consultivo  

 1.  Tre  consiglieri  possono  richiede re  che  una  propos t a  di  legge  regionale  sia  sottopos t a  al  referend u m
consul tivo  ai  sensi  dell’articolo  76,  comma  2,  dello  Statu to.  

 2.  La  richiest a  può  essere  formula t a  dopo  che  la  commissione  competen t e  ha  trasmesso  all’aula  il
pare re  di  cui  all’articolo  43.  

 Art.  155
 Confronto  della  Giunta  su  atti  di  compete n z a  consiliare  

 1.  Il  Presiden te  della  Giunta,  qualora  decida  di  attivare,  ai  sensi  dell’articolo  48  dello  Statu to,  su  atti  da
sottopor r e  all'app rovazione  del  Consiglio,  fasi  formali  di  confronto  con  rappre se n t a nze  istituzionali  e
sociali  per  verificare  i  rispe t tivi  orienta m e n t i ,  trasme t t e  al  Presiden te  del  Consiglio  gli  atti  o
docume n t i  idonei  a  fornire  al  Consiglio  un  esaurien t e  quadro  conoscitivo,  di  fatto  e  di  dirit to,  ineren te
a  tali  atti,  nonché  le  motivazioni,  le  finalità  e  gli  strumen ti  degli  interven t i  da  essi  previsti.  

 2.  La  docume n t azione  di  cui  al  comma  1  è  assegna t a ,  per  l'esame  e  la  formulazione  di  eventuali  atti  di
indirizzo,  alla  commissione  compete n t e  per  mater ia ,  oppure  diret ta m e n t e  all'aula ,  su   indicazione
della  conferenza  di  progra m m a zione  dei  lavori.  

 3.  Il  termine  per  l'esame  e  la  formulazione  di  eventuali  atti  di  indirizzo  di  cui  al  comma  2,  è  di  tren ta
giorni  dall 'asseg n azione,  salvo  diversa  indicazione  della  conferenza  di  program m azione  dei  lavori  e
comunqu e  non  oltre  il quaran t ac inq u es imo  giorno.  

 4.  Il  Presiden te  del  Consiglio  trasme t t e  tempes t ivam e n t e  al  Presiden te  della  Giunta  gli  eventuali  atti  di
indirizzo  approva ti  insieme  a  quelli  votati  e  non  approva ti .  

 5.  Gli  atti  di  indirizzo  di  cui  al  comma  4,  sono  porta t i  a  conoscenza  delle  par ti  in  sede  di  confronto.  

 6.  Il  President e  della  Giunta,  quando  trasme t t e  al  Consiglio  gli  atti  di  compete nza  consiliare  sui  quali  si
è  svolto  il  confronto,  dà  conto  dello  svolgimen to  e  degli  esiti  del  confronto  stesso,  con   par ticola re
riferimen to  agli  indirizzi  espre ssi  dal  Consiglio.  

 Art.  156
 Esame  delle  sentenz e  della  Corte  costituzionale  e  della  Corte  di  giustizia  dell’Unione  europea  
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 1.  Nell’ipotesi  in  cui  sia  stata  dichia ra t a ,  a  norma  dell’articolo  136  della  Costituzione,  l’illegit timità
parziale  o  totale  di  una  legge  della  Regione,  il  President e  del  Consiglio  comunica  al  Consiglio  la
decisione  della  Corte  costituzionale  non  appena  pervenut a gl i  la  sentenza.  

 2.  La  sentenza  di  cui  al  comma  1  è  dist ribui ta  a  tutti  i  consiglie ri  e  inviata  alla  commissione
competen t e .  

 3.  La  commissione,  sentito  l’assesso re  competen t e ,  può  adot ta r e  entro  tren ta  giorni  una  propos t a  di
risoluzione  da  sottopor r e  all’aula  sull’eventual e  necessi tà  di  iniziative  legislative,  indicandon e  i
contenu t i  essenziali,  ferma  restando  la  facoltà  della  Giunta  di  effet tua r e  comunicazioni  al  Consiglio  su
proprie  eventuali  iniziative  in  mate ria .  

 4.  L’eventuale  iniziativa  legislativa  è  inseri ta  nel  calenda r io  dei  lavori.  

 5.  Il  Presiden te  del  Consiglio  comunica  altresì  al  Consiglio,  non  appena  acquisite ,  le  sentenze  della
Corte  di  giustizia  dell’Unione  europea  che  compor t ano  obblighi  di  adempimen to  per  la  Regione.  

 6.  Le  sentenze  di  cui  al  comma  5,  sono  dist ribui te  a  tutti  i  consiglieri  e  inviate  alla  commissione
competen t e .  

 7.  Per  l’adempime n to  delle  sentenze  della  Corte  di  giustizia  dell’Unione  europea  si  applicano  le
disposizioni  dei  commi  3  e  4,  nonché  le  disposizioni  in  materia  di  legge  comunita r ia  regionale.  

 Art.  157
 Esame  delle  relazioni  degli  organismi  autono mi  istituiti  presso  il Consiglio  

 1.  Le  relazioni  periodiche  degli  organismi  autonomi  istituiti  presso  il  Consiglio,  previs te  per  legge  o
norma  statu t a r i a ,  sono  assegn a t e  dal  Presiden te  del  Consiglio  alle  commissioni  consiliari  compete n t i  e
distribui te  a  tutti  i consiglieri.  

 2.  Le  commissioni  competen t i ,  esamina t e  tali  relazioni,  possono  propor re  al  Consiglio  una  risoluzione  in
merito  alle  relazioni  stesse  entro  tren ta  giorni  dall’assegn azione.  Decorso  inutilmen te  tale  termine ,  le
relazioni  sono  iscrit t e  a  cura  del  Presiden te  del  Consiglio  all’ordine  del  giorno  della  prima  seduta
utile.  

 CAPO  XX
 Atti  di  sind a c a t o  isp e t t i v o  e  di  indir i z z o  

 Art.  158
 Interrogazioni  

 1.  Ogni  consiglier e  può  rivolgere  un’inte r rog azione  al  President e  della  Giunta  per  avere  informazioni  o
spiegazioni  su  un  ogget to  dete rmina to  o  per  sapere  se  e  quali  provvedimen ti  la  Giunta,  abbia  adot ta to
o intenda  adot ta r e ,  in  relazione  all’ogge t to  medesimo.  

 Art.  159
 Ammissibilità  delle  interrogazioni  

 1.  Le  inter rogazioni  sono  presen t a t e  per  iscrit to  dai  consiglieri  al  Presiden te  del  Consiglio,  il  quale,
accer t a t a n e  l’ammissibili tà,  ne  dà  annuncio  al  Consiglio.  

 2.  Non  sono  ammissibili  inter rogazioni  che  esulino  dagli  ambiti  di  compete nz a  della  Giunta  in  quanto
riferite  a  mate rie  che  rient r ano  nelle  compet enze  funzionali  e  organizza tive  del  Consiglio  o  che  sono
del  tutto  estrane e  alle  competenze  della  Regione.  Non  sono  in  ogni  caso  ammissibili  inter rog azioni
che  per  il  loro  contenu to  possono  ledere  la  tutela  della  sfera  personale ,  l’onorabilità  dei  singoli  e  il
pres tigio  delle  istituzioni  o  che  contengono  espre ssioni  sconvenient i .  

 3.  I  consiglieri  devono  specificare  se  richiedono  rispost a  scrit t a  od  orale.  In  mancanza  di  tale
indicazione  si  presum e  che  sia  richies ta  la  rispos ta  scrit t a .  

  Art.  160
 Svolgim en to  delle  interrogazioni  a risposta  orale  

 1.  Le  inter rogazioni  a  rispost a  orale  devono  essere  svolte  entro  sessan ta  giorni  dalla  data  di
presen tazione .  

 2.  Decorso  il termine  di  cui  al  comma  1  senza  che  l’inter rogazione  sia  sta ta  svolta,  la  Giunta  è  tenuta  a
fornire  rispos ta  scrit t a  entro  i successivi  quindici  giorni,  a  richies ta  dell’inte r rog a n t e .   

 3.  Salvo  i  casi  di  par ticola re  rilievo,  la  rispost a  orale  della  Giunta  ad  ogni  singola  inter rogazione  non
può  eccede re  i dieci  minuti .  

 4.  La  replica  alla  rispos ta  della  Giunta  può  essere  effettua t a  solo  da  uno  degli  inter rog an t i ,  per
dichiar a re  se  sia  o  no  soddisfa t to  e  non  può  eccede r e  i cinque  minuti.  
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 5.  L’inter rogazione  decade  in  caso  di  assenza,  in  aula  o in  commissione,  dei  proponen t i .  

 6.  In  caso  di  assenza  del  componen te  della  Giunta,  deve  essere  fornita  rispost a  scrit t a  entro  i successivi
quindici  giorni.  

 Art.  161
 Svolgime n to  delle  interrogazioni  in  com missione  o  in  aula  

 1.  La  conferenza  di  progra m m azione  dei  lavori  indica  quali  inter rogazioni  a  rispost a  orale  presen ta t e
debbano  svolgersi  in  commissione  e  quali  in  aula  e,  per  quest e  ultime,  su  richiest a  di  ciascuno  dei
presiden t i  dei  gruppi  consiliari  interes sa t i ,  quali  debbano  avere  rispost a  immedia t a  da  part e  della
Giunta.  

 Art.  162
 Interrogazioni  svolte  in  com missione  

 1.  Nel  caso  di  svolgimento  di  inter rogazione  orale  in  commissione,  il Presiden te  del  Consiglio  trasme t t e
immedia t am e n t e  l'inte r rog azione  al  presiden te  della  commissione  competen t e ,  che  concorda  con  la
Giunta  e  con  l’inter rog an t e  la  data  della  sua  trat t azione,  che  comunque  deve  svolgersi  entro  sessant a
giorni  dalla  data  di  presen tazione.  

 2.  Alle  inter rogazioni  orali  svolte  in  commissione  si  applicano  le  norme  dell’articolo  160.  

 3.  Se  l'inte r roga n t e  non  è  un  componen t e  della  commissione,  viene  avver ti to  dal  presiden t e  della
commissione  stessa,  dell'iscrizione  dell’inte r rogazione  all'ordine  del  giorno,  almeno  quaran to t to  ore
prima  della  data  fissata  per  lo  svolgimen to.  

 4.  Dell'avvenu to  svolgimen to  in  commissione  viene  informato  il  President e  del  Consiglio,  il  quale  ne  dà
notizia  nella  successiva  seduta  del  Consiglio.  

 Art.  163
 Interrogazioni  a  risposta  immedia ta  

 1.  Allo  svolgimento  delle  inter rogazioni  a  rispost a  immedia t a  è  dedica t a ,  di  norma,  un’ora  della
sessione  antimeridiana  della  seduta  consiliare .  Nel  corso  della  seduta  è  assicura to  lo  svolgimen to  di
almeno  tre  inter rog azioni,  di  cui  due  presen ta t e  dalle  minoranze.  

 2.  Le  inter rogazioni  di  cui  al  comma  1,  devono  consis te r e  in  una  sola  domanda ,  formulat a  in  modo
chiaro  e  conciso  su  un  argome n to  di  rilevanza  general e ,  comunqu e  connota to  da  urgenza  o
particola re  attuali tà  politica.  

 3.  Il componen t e  della  Giunta  risponde  per  non  più  di  cinque  minuti;  la  replica  alla  rispos ta  della  Giunta
può  essere  effet tua t a  solo  da  uno  degli  inter rogan t i ,  per  dichiar a r e  se  sia  o  no  soddisfa t to  e  non  può
eccede re  i tre  minuti .  

 4.  In  caso  di  assenza  dell’inte r roga n t e  l’inter rogazione  decade .  In  caso  di  assenza  del  componen t e  della
Giunta  deve  essere  fornita  rispost a  scrit ta  all’inter roga n t e  entro  tre  giorni.  

 5.  L’inter rogazione  non  può  essere  iscrit t a  all’ordine  del  giorno  di  seduta  per  più  di  due  sedute;
successivame n t e  è  trasform a t a  in  inter rogazione  con  rispos ta  scrit t a .  

 6.  Alle  inter rog azioni  a  rispos ta  immedia t a  iscrit te  all’ordine  del  giorno  non  possono  essere   collega t i ,
in  sede  di  svolgimento,  atti  di  indirizzo,  ancorché  concern en t i  argomen ti  affini.  

 Art.  164
 Interrogazioni  con  richiesta  di  risposta  scrit ta  

 1.  La  Giunta  risponde ,  entro  il  termine  previsto  dall’articolo  160,  all’inter roga n t e  che  abbia  richiesto
rispost a  scrit ta ,  inviando  copia  della  rispost a  al  Presiden te  del  Consiglio.   

 2.  Qualora  il  termine  trascor r a  senza  che  l'inte r rog a n t e  abbia  avuto  rispost a ,  il  President e  del
Consiglio,  a  richies ta  dell'in te r rog a n t e ,  dispone  l’iscrizione  dell'in te r rog azione  all'ordine  del  giorno
del  Consiglio  affinché  venga  svolta  come  inter rogazione  orale.  

 Art.  165
 Interpellanze  

 1.  L’interpellanza  consiste  nella  domand a  rivolta  al  Presiden te  della  Giunta,  circa  i  motivi  o  gli
intendimen ti  della  condot t a  della  Giunta,  su  aspe t ti  par ticola rme n t e  rilevant i  delle  politiche  regionali
o di  carat t e r e  genera le .  

 2.  Alle  interpellanze  si  applica  quanto  disposto  dall’ar ticolo  159.  

 Art.  166
 Svolgim en to  delle  interpellanze  
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 1.  Per  lo  svolgimen to  delle  interpellanze  si  applicano  le  disposizioni  degli  articoli  160,  161,  162,  163  e
164.  

 2.  Le  interpellanze  o  le  inter rog azioni  relative  a  ques tioni  od  ogget ti  identici  o  stret t a m e n t e  connessi
sono  di  norma  trat ta t e  congiunta m e n t e ,  in  caso  di  svolgimen to  a  rispost a  orale.  

 Art.  167
 Mozioni  

 1.  La  mozione  è  intesa  a  promuover e  una  deliberazione  da  parte  del  Consiglio  e  consis te  in  un
documen to  motivato,  sottosc ri t to  da  uno  o più  consiglieri .  

 2.  Il  Presiden te  del  Consiglio,  accer t a t a  l’ammissibilità  della  mozione,  in  relazione  alla  tutela  della  sfera
personale ,  dell’onorabili tà  dei  singoli  e  del  pres tigio  delle  istituzioni,  e  verificato  che  la  stessa  non
contenga  espres sioni  sconvenien t i ,  ne  dà  annuncio  al  Consiglio.  

 3.  Le  mozioni  sono  iscrit t e  all’ordine  del  giorno  della  seduta  consiliare  secondo  le  procedu r e  di  cui  agli
articoli  82  e  83,  comma  4.  

 Art.  168
 Discussione  delle  mozioni  

 1.  L’esame  di  ciascuna  mozione  compren d e  la  discussione  della  mozione  e  la  discussione  degli  eventuali
emenda m e n t i .  

 2.  Nel  corso  della  discussione  della  mozione  ciascun  consigliere  può  interveni r e  per  non  più  di  tre
minuti .  

 3.  E’  fatta  salva  la  possibilità  per  ciascuno  dei  presen ta to r i  di  ritira r e  la  propria  firma  dalla  mozione
presen ta t a .  

 4.  La  mozione  non  può  essere  sottopos t a  a  emenda m e n t i  se  non  con  il  consenso  espre sso  dei
presen ta to r i ,  ferma  restando  la  possibilità  di  cui  al  comma  3.   

 5.  Gli  emenda m e n t i  sono  illustra ti  da  uno  dei  present a to r i  con  un  interven to  non  superiore  a  tre  minuti.

 6.  Nella  discussione  degli  emenda m e n t i  non  sono  consen ti t i  intervent i  superiori  a  tre  minuti.  Il  primo
firmata r io  della  mozione,  o  un  altro  dei  firmata r i ,  ha  dirit to  di  replica  sulle  propos te  di  emenda m e n t o .  

 7.  Gli  emenda m e n t i  sono  discussi  e  votati  separa t a m e n t e ,  con  riferimen to  alla  par te  di  mozione  cui  si
riferiscono.  

  8.  Per  le  dichia razioni  di  voto  è  consent i to  un  intervento  per  ciascun  gruppo  consiliare ,  salvo  il  caso  di
dissenso  rispet to  alla  dichia razione  di  voto  espres sa  dal  proprio  gruppo  di  appar t e n e nz a .  

 9.  Il  Consiglio  può  delibera r e  il  rinvio  in  commissione  della  mozione,  su  richies ta  di  almeno  cinque
consiglieri ,  al  fine  di  una  riformulazione  o  modifica  del  contenu to  per  un  successivo  esame  da  parte
dell’aula.  

 Art.  169
 Discussione  congiunta  

 1.  Le  mozioni  relative  a  fatti  od  argome n t i  identici  o  stre t t a m e n t e  connessi  formano  ogget to  di  un'unica
discussione  secondo  la  procedur a  di  cui  all’ar ticolo  168,  nella  quale,  prima  degli  altri  iscrit ti,
interviene  un  proponen t e  per  ciascuna  mozione  al  fine  di  illustra r la .  

 2.  Quando  su  un  argomen to  o  su  più  argome n ti  stret t a m e n t e  connessi  siano  state  presen ta t e  e  iscrit te
all’ordine  del  giorno  della  seduta  mozioni,  interpellanze  o  inter rogazioni,  il  President e  del  Consiglio
può  disporre  che  sia  svolta  una  discussione  unica.  

 3.  Nella  discussione  intervengono  prima  i  proponen t i  delle  mozioni  e  quindi  i  presen ta to r i  di
interpellanze  e  di  inter rog azioni.  

 Art.  170
 Mozioni  a contenu to  predeter mi na to  

 1.  Le  mozioni  previste  dagli  articoli  33,  comma  3  e  36,  comma  2,  dello  Statu to,  sono  presen ta t e  dal
prescr i t to  numero  di  consiglieri  al  Presiden te  del  Consiglio  e  sono  da  ques ti  trasmesse  a  tutti  i
consiglieri .  La  loro  approvazione  avviene  con  le  modalità  prescri t t e  dai  cita ti  articoli  33,  comma  3  e
36,  comma  2,  dello  Statu to.  

 2.  Sulle  mozioni  di  cui  al  comma  1  non  è  consent i t a  la  votazione  per  par ti  separa t e .  

 Art.  171
 Votazione  per  parti  separate  
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 1.  Il  President e  del  Consiglio,  su  richies ta  di  ciascun  consiglie re ,  può  disporr e  che  la  votazione  di  una
mozione  avvenga  per  par ti  separa t e ,  quando  essa  contenga  più  proposizioni  o  si  riferisca  a  più
sogget t i  od  ogget t i  o  sia  comunque  suscet t ibile  di  essere  distinta  in  più  parti  aventi  ciascuna  un
proprio  significato  autonomo.  

 Art.  172
 Ordini  del  giorno  

 1.  L’ordine  del  giorno  è  una  propos ta  diret t a  a  promuover e  un  pronunciam e n to  del  Consiglio  su  atti
sottopos ti  a  votazione.  

 2.  L’ordine  del  giorno  può  essere  presen ta to  anche  ai  sensi  degli  articoli  126  e  127,  nel  corso  della
discussione  di  una  propos ta  di  legge.  

 3.  La  propos ta  di  un  ordine  del  giorno  può  essere  presen ta t a  per  iscrit to  da  ciascun  consiglier e .  

 4.  Agli  ordini  del  giorno  si  applicano  le  norme  del  presen te  regolamen to  relative  alle  mozioni.  

 Art.  173
 Risoluzioni  

 1.  La  risoluzione  è  uno  strume n to  d’indirizzo  politico  tramite  il  quale  il  Consiglio  evidenzia  i  propri
orien ta m e n t i  su  par ticola ri  questioni  e  definisce  le  linee  guida  per  la  sua  attività  e  per  l’attività  della
Giunta.  

 2.  La  propos ta  di  risoluzione  può  essere  presen t a t a  per  iscrit to  da  ciascun  consigliere .  

 3.  Per  la  tra t tazione  delle  risoluzioni  si  applicano  le  norme  del  presen t e  regolame n to  relative  alle
mozioni.  

 Art.  174
 Decadenza  delle  mozioni,  degli  ordini  del  giorno  e  delle  risoluzioni  

 1.  Le  propos te  di  mozioni,  ordini  del  giorno  e  risoluzioni  decadono  di  dirit to  se  non  sono  iscrit t e
all’ordine  del  giorno  del  Consiglio  entro  sei  mesi  dalla  loro  presen t azione  delle  stesse.  

  Art.  175
 Diritto  di  accesso  dei  consiglieri  

 1.  I consiglieri  che  intendono  eserci ta r e  il  dirit to  di  accesso  ai  sensi  dell'  articolo  9,  commi  2  e  3,  dello
Statu to,  indicano  al  dirigente  dell'ufficio  che  detiene  la  docume n t azione  ogget to  del  dirit to  di  accesso,
i  documen ti  di  cui  intendono  prende r e  visione  o  estra r r e  copia  e  le  informazioni  che  intendono
acquisire .  

 2.  La  richies ta  di  cui  al  comma  1,  è  comunica t a ,  per  conoscenza,  al  Presiden te  del  Consiglio.  

 3.  Il  dirigente  di  cui  al  comma  1,  assicura  l'accesso  non  oltre  quat t ro  giorni  dal  ricevimen to  della
richies ta .  Qualora  con  l'accesso  il  consiglie re  intenda  acquisire  informazioni  o  ottene r e  il  rilascio  di
copia  di  documen t i,  il dirigente  provvede  non  oltre  dieci  giorni  dal  ricevimen to  della  richiest a .  

 4.  Decorsi  inutilmen te  i  termini  di  cui  al  comma  3,  il  Presiden te  del  Consiglio  ne  dà  tempes t iva
informazione  al  Presiden te  della  Giunta  o  all'organo  di  direzione  degli  enti,  aziende  ed  organismi  di
dirit to  pubblico  dipenden t i  dalla  Regione,  che  si  attivano  al  fine  di  ottene re  l'immedia to
soddisfacimen to  della  richies ta  di  accesso.  

 5.  Al  consigliere  che  utilizza  il  dirit to  di  accesso  per  l'esplet am e n to  del  suo  manda to  non  può  essere
opposto  il segre to  d'ufficio.  

 6.  Ai  sensi  dell'  articolo  9,  comma  2,  dello  Statu to  il  dirit to  di  accesso  deve  essere  eserci ta to  nel
rispet to  delle  norme  a  tutela  della  riserva t ezza  e  con  obbligo  di  osserva re  il  segre to  nei  casi  previsti
dalla  legge.  

 7.  Il  Presiden te  del  Consiglio  dà  notizia  ai  consiglieri  delle  azioni  di  promozione  svolte  per  estende r e  il
loro  dirit to  di  accesso  ad  enti  diversi  da  quelli  indicati  al  comma  4.  

 Art.  176
 Modalità  per  le  comunicazioni  

 1.  Tutte  le  convocazioni,  disposizioni  ed  ogni  altra  comunicazione  di  atti,  notizie  e  docume n ti ,  di  cui  al
presen t e  regolame n to ,  sono  validamen te  effettua t e ,  all’inte rno  del  Consiglio  e  tra  il  Consiglio  e  la
Giunta,  nonché  tra  il  Consiglio  ed  i sogge t t i  este rni,  tramite  posta  elet t ronica,  ove  non  sia  previs ta  la
comunicazione  scrit ta .  

 2.  Le  comunicazioni  effet tua t e  tramite  posta  elett ronica  non  sono  ogget to,  di  norma,  di  duplicazione  in
forma  car tace a .  
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 CAPO  XXI
 Rep e r t o r i o  rego la m e n t a r e  

 Art.  177
 Repertorio  regolam e n tare  

 1.  Il  President e  del  Consiglio  cura  la  tenuta  da  parte  degli  uffici  di  un  reper to r io  delle  decisioni  in
materia  di  interp re t azione  del  regolamen to,  anche  consegue n t i  alla  presen t azione  delle  mozioni
d’ordine  di  cui  all’ar ticolo  105.  

 CAPO  XXII
 Revis i o n e  del  reg o la m e n t o  

 Art.  178
 Revisione  del  regolam en to  

 1.  L’ufficio  di  presidenza  del  Consiglio  approva  ai  sensi  dell’ar ticolo  11,  comma  2,  lette ra  g),  le  propost e
di  modifica  al  regolamen to  e  le  trasme t t e  all’aula.  

 2.  Le  propost e  di  modifica  al  regolame n to  di  iniziativa  di  singoli  consiglieri ,  sono  esamina te  dall’ufficio
di  presidenza  che  le  trasme t t e  all’aula  unitamen t e  al  proprio  parere  sulle  propos t e  stesse.  

 3.  Le  modificazioni  al  regolamen to  sono  approva te  con  le  maggioranze  di  cui  all’articolo  22  dello
Statu to  e  sono  pubblicat e  sul  Bollettino  ufficiale  della  Regione  Toscana .  

 4.  Le  modificazioni  entrano  in  vigore  dopo  tren ta  giorni  dalla  pubblicazione,  salvo  che  contes tu alm e n t e
all’approvazione  della  modifica  sia  sta ta  delibera t a  l’urgenza.  In  tal  caso  la  modifica  entra  in  vigore
dalla  data  della  pubblicazione.  

  CAPO  XXIII
 Nor m e  finali  

 Art.  179
 Entrata  in  vigore  

 1.  Il  presen t e  regolame n to  entra  in  vigore  alla  data  della  prima  seduta  del  Consiglio  della  IX legislatur a
regionale  e  comunque  l’undicesimo  giorno  dalla  proclamazione  degli  elet ti  per  tale  legislatur a .  

 2.  Alla  data  di  cui  al  comma  1,  sono  abroga t i  i seguen t i  regolamen ti :  
a)  Regolamen to  interno  30  marzo  1973,  n.  1  (Regolamen to  interno  del  Consiglio  regionale  della  

Toscana);  
b)  Regolame n to  interno  14  luglio  2009,  n.  10  (Modifiche  al  regolamen to  interno  30  marzo  1973,  n.  1  

“Regolame n to  interno  del  Consiglio  regionale  della  Toscana”).  

 TABELLA  ALLEGATA EX ARTICOLO  25  

 MATERIE  DI COMPETENZA  DELLE  COMMISSIONI  PERMANENTI  

 Prima  Commissione  - Affari  istituzionali,  program m azione  e  bilancio  

 - Affari  istituzionali  e  genera li  

 - Ordinam e n to  degli  uffici  e  Personale  

 - Enti  locali  

 - Enti  dipenden t i  

 - Disciplina  genera le  degli  organismi  istituiti  presso  il Consiglio  

 - Disciplina  genera le  delle  nomine  e  delle  par tecipazioni  regionali  

 - Progra m m a zione  

 - Bilancio  

 - Finanze  e  Tributi  

 - Demanio  e  Patrimonio  
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 Seconda  Commissione  - Agricoltura  e  sviluppo  rurale  

 - Sviluppo  rurale  

 - Agricoltur